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Domenica vasta mobilitazione 
per diffusione e tesseramento 

Domenica 28 ottobre avrà luogo una diffusione straordinaria doll’f/nf/à, in coincidenza 
con l’apertura della campagna di tesseramento e reclutamento al Partito. Tutte le 
organizzazioni sono impegnate ad una vasta mobilitazione e a un’azione capillare di 
propaganda, formazione e orientamento. 






ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il convegno indetto dal PCI a Milano 

La lotta alla droga 
battaglia di libertà 

Giovani uccisi dal « buco » e intreccio tra mafia e potere, due aspetti di un 
fenomeno che ormai investe anche le grandi fabbriche - Giovanni Berlin¬ 
guer: «Necessarie una mobilitazione e una tensione ideale senza precedenti» 


MILANO — l coviunisti italia¬ 
ni, tutti i comunisti italiani, 
la droga non la vogliono, non 
vogliono l’emarginazione che 
essa procura, rifiutano i peri¬ 
coli per le conquiste democra¬ 
tiche già cosolidate e future 
che in essa sono racchiusi, 
combattono contro la logica 
del potere economico e poli¬ 
tico che ne regge il mercato 
clandestino. 

Acquisito che nessuna co¬ 
scienza sinceramente demo¬ 
cratica e progressista possa 
credere nella falsa libertà con 
la quale si è tentato di rive¬ 
stire una sorta di « filosofia » 
della droga, resta il difficile 
e delicato compito di sceglie¬ 
re le armi più adatte ed effi¬ 
caci da adottare in battaglia. 
E se discussione, dibattito, 
confronto tra differenti pareri 
vi sono stati e vi sono nel 
PCI, tra i militanti impegna¬ 
ti nei diversi settori di atti¬ 
vità sociale, tra il partito e 
la sua organizzazione giova¬ 
nile. essi sono siati condotti 
àll’interno di un comune la¬ 
voro di ricerca e di analisi 
indispensabile per definire 
una precisa linea d’intervento. 

La questione droga non è 
solo triste cronaca di giovani 
uccisi dalla siringa, di mano¬ 
valanza criminale e di spaccio 
al minuto per avere la dose, 
di emarginazione. E’ ben al¬ 
tro: è stretto intreccio tra 
mafia e potere; è arma di do¬ 
minazione e soluzione per 
€ congelare» situazioni esplo¬ 
sive nei Paesi produttori del 
Terzo Mondo; è compenso a 
chi serve il potere ed è stru¬ 
mento nelle mani di chi ha 
tutto l’interesse a fiaccare e 
deviare le forze che possono 
trasformare la società dal lo¬ 
ro ruolo storico. 

Lo ha ricordato con estrema 
efficacia Giovanni Berlinguer, 
concludendo il convegno na¬ 
zionale indetto dal PCI a Mi¬ 
lano che si era proposto di 
€ presentare » pubblicamente 
e di offrire alla partecipazio¬ 
ne più vasta il dibattito e il 
confronto avviato all’interno 
del partito. Ha citato il per¬ 
fetto piano repressivo costrui¬ 
to sull’eroina che ha « risol¬ 
to» il problema dei neri di 
New York: dalle violenze raz¬ 
ziali condotte sistematicamen¬ 
te negli anni passati con com¬ 
plicità ad ogni livello della 
giustizia sino all’establishment 
di un falso benessere che è 
ghettizzante e immissione di 
dosi massicce di eroina nei lo¬ 
cali e nei vicoli di Harlem. 

Il poliziotto newyorkese può 
essere inviato in questo aghet¬ 
to» solo dopo sei anni di irre¬ 
prensibile servizio. E non per¬ 
chè sia indispensabile la cer¬ 
tezza della sua capacità e una 
provata esperienza per man¬ 
sioni di maggiore responsabi¬ 
lità: Harlem è un premio, è 
la promessa di un rapido ar¬ 
ricchimento grazie al florido 
mercato di bustine che non 
teme certo la divisa del poli¬ 
ziotto. 

Dall’altra parte della baia i 
grattacieli di Manhattan sor¬ 


vegliano: attendono che gli in¬ 
cendi, le demolizioni, l’abban¬ 
dono liberino gli isolati dì 
Harlem per iniziare i lavori 
di quella che sarà la più co¬ 
lossale speculazione edilizia 
della storia cittadina degli ul¬ 
timi anni. Gli abitanti non 
sono più in grado di organiz¬ 
zarsi socialmente, da parte lo¬ 
ro non ci saranno reazioni di 
sorta, nulla da temere. 

« Qualcuno » ha deciso che 
in fondo anche l’Italia è un 
bersaglio facile. Ha ordinato 
al mercato di « promuovere » 
le vendite, da Paese di tran¬ 
sito siamo stati promossi a 
Paese di consumo. « La posta 
in gioco, l'intera questione 
della tossicodipendenza — ha 
detto Giovanni Berlinguer — 
sono argomenti di tale im¬ 
portanza che il primo obiet¬ 
tivo da raggiungere è quello 
di provocare una mobilitazio¬ 
ne e una tensione ideale sen¬ 
za precedenti. 

«Non possiamo accogliere 
le pressioni che vengono por¬ 
tate affinchè "qualcuno”, in 


Riprende 
la battaglia 
per i patti 
agrari 

ROMA — Riprende, in se¬ 
de di commissione al Se¬ 
nato e nel Paese, la batta¬ 
glia per i patti agrari. 
Proprio ieri è iniziata la 
campagna promossa dal 
nostro partito e che si ar¬ 
ticola in centinaia di as¬ 
semblee e manifestazioni. 
Quali sono le prospettive 
per la nostra agricoltura? 
« Non certamente rosee — 
risponde il responsabile 
della sezione agraria del 
PCI, Gaetano Di Marino —. 
Essa si trova infatti ad 
operare in una situazione 
caratterizzata da un tasso 
d’inflazione che molto pro¬ 
babilmente nei prossimi 
mesi raggiungerà il- 18-20 
per cento ». (A PAGINA 2) 


Sotto accusa 
il «governo 
delle acque» 
in Italia 

AI convegno di Parma ve¬ 
nerdì e sabato scorsi è sta¬ 
to lanciato un grido d’al¬ 
larme: il nostro sistema di 
difesa idraulica è ormai 
alla bancarotta. Dal 1970 
il servizio idrografico del 
Po ha rinunciato persino 
alia pubblicazione del rap¬ 
porto annuale per mancan¬ 
za di personale. Sotto ac¬ 
cusa la linea antiriforma- 
trice del ministro Nico- 
lazzi. Le Regioni non ac¬ 
cetteranno la sopraffazione 
del ministero. 

(A PAGINA 3) 


Parlamento o alla segreteria 
stessa del nostro partito, pren¬ 
da delle decisioni e sancisca 
una linea di comportamento. 
Non possiamo rifiutare a prio¬ 
ri proposte che venissero pre¬ 
sentate come "utili" nella lot¬ 
ta contro il dilagare del feno¬ 
meno. Per questo saremmo 
anche disposti ad accettare 
una "libera vendita" della 
droga se si dimostrasse che 
tale misura spezzerebbe il 
mercato clandestino; sarem¬ 
mo disposti a sopportare ogni 
ironia e ogni impopolarità ap¬ 
poggiando lo proposte ^i di¬ 
stribuzione anche gratuita del¬ 
l’eroina se ci provassero che 
con tale decisione si giunge- 
rebbé a controllare e argina¬ 
re il fenomeno. Ma non pos¬ 
siamo accettare le "improv¬ 
visazioni" del ministro Altis¬ 
simo; vogliamo possedere del¬ 
le prove sicure, scictitifiche, 
rigorose, e ci risulta che sino 
ad oggi queste — dove siano 
state raccolte — hanno con¬ 
sigliato di battere strade op¬ 
poste, Si proceda pure alla 
sperimentazione da parte di 
istituzioni o singoli qualifica¬ 
ti per poterla condurre, ma 
non ci si chieda di "cedere" 
in maniera acritica ». 

Per questo — ha concluso 
Giovanni Berlinguer — noi 
chiediamo agli altri parliti 
non di sposare questa o quella 
tesi, ma di impegnarsi in que¬ 
sta indispensabile opera di 
mobilitazione ideale e di schie¬ 
rare le forze in questo dif¬ 
ficile lavoro di comprensione. 

Quanto sia indispensabile la 
più vasta solidarietà tra le 
forze sociali alla ricerca di 
un fronte comune da opporre 
alta droga, è ogni giorno più 
evidente: la questione è or¬ 
mai uscita dalla dimensione 
privata e non è stata neppu¬ 
re fermata, per esempio, dai 
cancelli delle fabbriche. E’ un 
nuovo, preoccupante risvolto 
che si sta affacciando: il le¬ 
game tra tossicodipendenza e 
vita produttiva. Alla FIAT, 
dove negli ultimi tre anni so¬ 
no stali assunti 20.000 giovani, 
e alla Siemens l’eroina è en¬ 
trata nei reparti. Negli spo¬ 
gliatoi, nei servizi le squadre 
addette alla pulizia accade che 
s’imbattano negli inconfondibi¬ 
li segni dell’avvenuto rito del 
« buco ». 

«E' essenziale — ha detto 
Sergio Soave, della segreteria 
della CGIL milanese — farsi 
carico di questo aspetto. Dob¬ 
biamo dimostrare che anche 
nella fabbrica si può vivere 
da uomini liberi, dobbiamo 
continuare a dar battaglia a 
quelle situazioni emarginanti 
dcU’essere pensante, mortifi¬ 
canti della sua personalità ». 

« Lottare per la difesa del 
corpo e della ragione — ha 
aggiunto Giovanni Berlinguer 
—. consapevoli che non si può 
costringere nessuno alla re¬ 
denzione, ma decisi a fare 
in modo che la collettività 
ponga gli individui in condi¬ 
zione di poter scegliere la li¬ 
bertà ». 

Angelo Meconi 


Dopo le risposte negative del governo 

Da oggi scioperi e assemblee 
per fisco, tariffe e occupazione 

Domani fermi tutti i metalmeccanici per la vicenda dei licenziamenti alla Fiat 
Le agitazioni negli altri .settori • Lama: «Non ridimensioniamo la nostra politica» 


Ecco le principali scadenze sindacali della settimana: 

AUTOBUS, TRAM, TRENI, METRO' — Giovedì 25 si fer¬ 
mano per 2-1 ore i trasporti urbani. Difllcoltà per i treni dome¬ 
nica 28. in seguito all'agitazione nel compartimento di Roma 
che avrà con ogni probabilità ripercussioni su tutta la rete. 

MEDICI — Da oggi lino a giovedì 25 scioperano i medici di¬ 
pendenti, bloccando ufiici di igiene, ambulatori delle mutue, 
condotte mediche. 

METALMECCANICI -- Due ore di sciopero dalle 9 alle 11 di 
domani contro i 61 licenziamenti della FIAT. A Torino, allo 
sciopero parteciperanno tutto le categorie. 

COMMERCIO — Domani, negozi e supermercati saranno chiusi 
in molte città, a causa dello sciopero degli addetti del settore 
per il rinnovo del contratto di lavoro. 

UNIVERSITÀ' — HIocco delle attività didalticlie sino al 31 ot¬ 
tobre proclamato dalla CGIL-Scuola. 

NAVI E TRAGHETTI — Giornata nazionale di lotta procla¬ 
mata per dopodomàni. mercoledi 24. Lo stesso giorno terminerà 
l’astensione articolata dei marittimi della FINMARE. 

AEREI — Nuove dilllcoltà venerdì prossimo, per uno sciopero 
di tre ore per turno dei lavoratori aderenti al sindacato uni¬ 
tario (FULAT). 

PETROLIO — Scioperi « a scacchiera » dal 26 al 29 ottobre; 
otto ore nelle raillnerie per il prossimo fide settimana; 24 ore 
nella distribuzione lunedi 29. 


‘ Da oggi il governo ■ ed i 
grandi gruppi industriali do¬ 
vranno fare i conti con una 
ampia e articolata mobilita¬ 
zione di tutti i lavoratori ita¬ 
liani. Scioperi eil assemblee 
sono in programma questa 
settimana in ogni luogo di la¬ 
voro per affrontare i più im¬ 
portanti « nodi » economici e 
sociali. Il primo obicttivo del 
sindacato oggi è la difesa dal¬ 
l'inflazione del potere d'ac¬ 
quisto dei lavoratori e delle 
fasce sociali più deboli, come 
pensionati e disoccupati. E’ 
per questo che il sindacato 
ha presentato richieste sulla 
modifica delle aliquote fisca¬ 
li c la lotta alle evasioni, 
sul fisco, tariffe, energia, 
previdenza, casa, occupazione 
e Mezzogiorno. . 

La risposta del governo è 
stata di .sostanziale chiusura. 
Perciò da oggi prendono il 
via scioperi di duo ore con 
assemblee che vengono arti¬ 


colati a livello territoriale. 
In Piemonte. |)er esempio, le 
due ore di fermata si faran¬ 
no il 29 ottobre in tutte le 
province escluso il capoluo¬ 
go, mentre Torino vi sarà 
il 30 una fermata di tre ore 
con manifestazione centrale. 

Per assumere queste deci¬ 
sioni di lotta, la Federazione 
CGIL, CISL e UIL non ha at¬ 
teso che si svolgesse il nuo¬ 
vo incontro col governo fissa¬ 
to per il 30 ottobre, nò si è 
lasciata trattenere dal fatto 
che il gabinetto Cossiga è una 
delle compagini più deboli e 
precarie che mai abbiano go¬ 
vernato il Paese. « Noi dob¬ 
biamo fare politica — ha di¬ 
chiarato ieri il segretario ge¬ 
nerale della CGIL Luciano La¬ 
ma. in un'intervista all'Auan- 
ti! — con quello che passa il 
convento. Questo governo è 

Michele Costa 

SEGUE IN SECONDA 


Resi noti i primi interrogatori a New York 

Alle domande del FBI Sindona 
risponde con molti «non ricordo 

«Mi hanno rapito clenienU di sinistra per strapparmi informazioni riservate» 
Vuoti di memoria . Tentativo rocambole.sco di fuga e iin colpo di pistola alla gamba 



Dayan si dimette dal governo 

Con una lettera al Primo ministro Begin il ministro degli 
Elsteri israeliano Moshe Dayan (nella foto) ha presentato ieri 
le sue dimissioni, motivandole con la inadeguatezza delle mi¬ 
sure assunte dal governo di Tel Aviv per la costituzione di 
un territorio autonomo palestinese nei territori arabi occu¬ 
pati durante la guerra del 1967. (A PAGINA 5) 


NEW YORK — Le crisi mne¬ 
moniche sono lo scudo dietro 
il quale si difende Michele 
Sindona per respingere le do¬ 
mande più insidiose che gli 
vengono poste dagli agenti 
dell’FBI al Doctor’s Hospital 
di New York, dove è pianto¬ 
nato. E così può permettersi 
di raccontare una storia piut¬ 
tosto fantasiosa, senza lascia¬ 
re a chi rinlerroga la mini¬ 
ma possibilità di verificare la 
attendibilità di quello che di¬ 
ce. Questo è quanto afferma 
il New York Times, fornendo 
una prima versione dei tre 
interrogatori ai quali è stato 
sottoposto il bancarottiere si¬ 
ciliano, subito dopo la sua 
« liberazione » che avrebbe 
concluso il lungo presunto ra¬ 
pimento. 

Sindona. a sentire le indi¬ 
screzioni raccolte dai giorna¬ 
listi americani, avrebbe rac¬ 
contato di esser stato rapito 
il 2 agosto, mentre passeg¬ 
giava sulla quinta Avenue. 
nei pressi dell’angolo con la 
se.ssantuncsima. Strada, pro¬ 
prio di fronte aH'hotel Pierre. 
Un uomo armato di pistola 
lo avrebbe costretto a salire 
su un’automobile che aspetta¬ 
va li vicino. Una corsa di 
tre ore, bendato, e poi Par- 
rivo in quella che per 10 set¬ 
timane consecutive sarebbe 
stata la sua prigione. 

Chi erano i rapitori? II ban¬ 
chiere plurìincriminato non ha 
dubbi: clementi della sinistra 
italiana che volevano da lui 
informazioni riservate per poi 


far esplodere in Italia una 
serie di scandali politici. Sin¬ 
dona non ha detto all’FBI se 
lui quelle informazioni le ha 
date o no; particolare non 
trascurabile, dal momento che 
— questo è certo — Michele 
Sindona di informazioni riser¬ 
vate ne avrebbe parecchie da 
dare. 

Il racconto della prigionia 
non è molto interessante. Sem¬ 
pre guardato a vista da due 
persone armate che — a giu¬ 
dicare dalla voce — avreb¬ 
bero avuto dai venti ai tren- 
t’anni. Unico momento mo¬ 
vimentato della lunga segre¬ 
gazione un romanzesco ten¬ 
tativo di fuga, avvenuto tre 
settimane fa. quando il ban¬ 
chiere fallito avrebbe tentato 
dì seguire Tesempio di tanti 
eroi del cinema e di fuggire 
da una porticina piantando in 
asso i carcerieri, tentativo fal¬ 
lito perche un guardiano a- 
vrebbe deciso di impedire la 
fuga sparando: ecco la spie¬ 
gazione della cicatrice ad una 
gamba. 

A curare Sindona prigionie¬ 
ro dopo il ferimento avreb¬ 
be pensato un ragazzo che 
«di medicina se ne intende¬ 
va », ma Sindona non sa di¬ 
re con certezza se fosse o no 
un medico. 

Si arriva cosi a martedì 
scorso, quando i sequestrato- 
ri decisero di caricare di nuo¬ 
vo il finanziere italiano su 
un’auto per portarlo a Ma- 

SEGUE IN SECONDA 


La visita in Campania di Giovanni Paolo II, accolto dalle autorità ecclesiastiche e dal sindaco Valenzi 

In piazza con il Papa. Tema: ì mali dì Napoli 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — La città di Na¬ 
poli ha vissuto ieri pomerig¬ 
gio una giornata per moltis¬ 
simi aspetti storica, acco¬ 
gliendo in piazza del Plebi¬ 
scito Giovanni Paolo II. che 
nella mattinata si era reca¬ 
to a Pompei come « pelle¬ 
grino di pace » dopo il re¬ 
cente viaggio in Irlanda e 
n^li Stati Uniti. La parte¬ 
cipazione della popolazione 
napoletana, pur calorosa, è 
stata al di sotto delle pre¬ 
visioni. 

n Papa, sorridente e ge¬ 
sticolante come sempre, è 
giunto in elicottero da Pom¬ 
pei al molo Beverello alle 
15.45. salutato dal suono del¬ 
le sirene dei rimorchiatori. 
Di qui. dopo aver percorso 
su una campagnola bianca, 
tra due ali di folla le vie 
del centro, passando davan¬ 
ti* al Maschio Angioino, in 
via Vittorio Emanuele c in 


via San (^rlo. è giunto alle 
17.15 in piazza del Plebisci¬ 
to. Prima di raggiungere a 
piedi il palco allestito a ri¬ 
dosso del palazzo reale, Gio¬ 
vanni Paolo II ha ricevuto 
davanti al Comune il ben¬ 
venuto dal sindaco, Mauri¬ 
zio Valenzi. che ha abbrac¬ 
ciato due volte, e dalle al¬ 
tre autorità, fra cui il mini¬ 
stro Scotti per il governo. 
Valenzi. nell’interpretare le 
aspirazioni di una città che 
vuole essere € aperta ad una 
prospettiva di lavoro e di 
pace » superando « i mali 
che si sono accumulati nel 
corso della storia» ha cosi 
proseguito: * La sua presen¬ 
za tra noi giunge propùia, 
mentre siamo impegnati in 
una difficile fatica per tro¬ 
vare la via della concor¬ 
dia tra diversi ol fine di 
dare a tutti, ma soprattutto 
alla gente più bisognosa e 
più povera del più grande 


centro urbano del Mezzogior¬ 
no d’Italia, una vita degna 
di essere vissuta ». Valenzi 
ha auspicato che la presen¬ 
za del Papa aiuti ad infran¬ 
gere « l’insensibilità che an¬ 
cora ci attornia » e le « trop¬ 
pe porte che rimangono chiu¬ 
se ». 

Il Papa, dopo aver ringra¬ 
ziato con particolare calore 
il sindaco, ha detto che «lo 
Chiesa, nell’ambito della pro¬ 
pria competenza spirituale, 
vuole cooperare alla edifica¬ 
zione^ del-bene comune». Ha 
poi aggiunto: < Il Papa è 
qui non solo per incorag¬ 
giare. per invitare a non per¬ 
dersi d’animo, ma per guar¬ 
dare in oivinfi con fidu¬ 
cia ». 

Giovanni Paolo II ha ripre¬ 
so questi temi per inqua¬ 
drarli in una dimensione più 

Alceste Santini 

SEGUE IN SECONDA 



NAPOLI — Il Papji mentre reggìunge piazza Plebiscito, 


Tafferugli a Torino e Bologna 

Poco gioco 
sul campo 
molte botte 
sugli spalti 

- r.v, . ^ 



La Jiive vince il derby della Mole, l’Inter pareggia: 
senza reti a Catanzaro e conserva in solitudine la testa 
della classifica, il Milan maramaldeggia a San Siro con¬ 
tro un modesto Ascoli, il Bologna batte la Fiorentina 
nel tradizionale « derby deH’Appennino ». La sintesi di 
questa sesta giornata del campionato di A è, in pra¬ 
tica. tutta in questi quattro risultati. Con raggiunta 
del pareggio « anticipato » sul campo di San Paolo, 
tra Napoli e Perugia. Il tutto con il consueto corolla¬ 
rio del sempre più frequenti disordini dentro e fuori 
gli stadi. La Juve è riuscita a superare il Torino di 
stretta misura, grazie al gol messo a segno, alla metà 
del secondo tempo, da Tardelli; prima avevano segnato 
Oraziani per i granata e Bettega per i bianconeri. Al 
termine dell'incontro gruppi di tifosi, dopo avere ten¬ 
tato una invasione di campo, si sono abbandonati ad 
atti di vandalismo dando alle fiamme cartelloni pub¬ 
blicitari. L’inter non ha fatto grande onore al suo pri¬ 
mato costringendo il pubblico di Catanzaro a più* di 
uno sbadiglio con la complicità della squadra di casa. 
Il Milan ha segnato tre volte contro l’Ascoli (e due 
gol — fatto straordinario — portano la firma di Chiodi), 
ma si è trattato di un test assai poco indicativo. Il 
Bologna ha meritatamente battuto la Fiorentina. Alcuni 
tifosi viola non hanno comunque gradito il responso del 
campo e, nel tragitto tra Io stadio e la stazione, si sono 
lasciati andare ad intemperanze che hanno spinto la 
polizia ad operare qualche fermo. (NELIX) SPORT) 

NELLA FOTO; un momento degli incidenti a Torino. 

Gli eroi 
della domenica 


Dacci 
un taglio 

Va bene che ha un no¬ 
me che sembra quello ài 
una pizza prefabbricata 
(mi riferisco, è evidente, 
a Guattari, il giovane pen¬ 
satore francese che si 
preoccupa tanto dell'Ita¬ 
lia) però non mi è chiaro 
percnè non interviene con 
fermezza a difesa dì Luzì, 
uno degli italiani più per¬ 
seguitati che si conosca¬ 
no. E’ perseguitato solo 
alla domenica e per soli 
45 minuti, ma dopo 30 
domeniche, quante dura 
« Tutto il calcio minuto 
per minuto», sono 22 ore 
e mezzo: praticamente un 
giorno e una notte di in¬ 
dicibili sofferenze. Cosa fa 
Guattari, cosa fa Deleuse 
per questo giovane ves¬ 
salo? 

Luzi, per chi non lo co¬ 
noscesse. è quel signore 
che nella importante tra¬ 
smissione domenicale rife¬ 
risce su una partita di se¬ 
rie B: parla, per inten¬ 
derci, del Matera o del 
Parma mentre l'impettito 
Ameri o il truculento Ciot¬ 
ti parlano dell'Inter o del¬ 
ta Juventus. / tivelli'sono 
innegabilmente differenti, 
ma non è una buona ra¬ 
gione perchè ogni volta si 
intrometta il conduttore 
detta trasmissione e gli di¬ 
ca con seccata condiscen¬ 
denza: • Molto bene, Luzi, 
ma al prossimo collega¬ 
mento interventi più leg¬ 
geri» che tradotto in vol¬ 
gare significa « dùcei un 
taglio, che intanto di quel¬ 
lo che dici non ce ne fre¬ 
ga niente a nessuno». Lu¬ 
zi, intendiamoci, non è un 
remissivo e tenta di difen¬ 
dersi: è capacissimo di in¬ 
trattenerci 14 minuti su un 
passaggio sbagliato di Chi- 
menti, ma poi quando si 
scoraggia non dice nem¬ 
meno più il risultato. 

Il fatto è che non ce 
l'hanno con lui. ce l'hanno 
con la serie B, che è in¬ 
vece l'unico momento e- 
saltante del calcio italia¬ 
no. Prendete i risultati di 
ieri: delle dieci partite che 
si disputavano, quattro so¬ 
no state vinte dalle squa¬ 
dre in trasferta, quattro 
sono state pareggiale: so¬ 
lo due sono state vinte dai 
padroni di casa. Ed è ap¬ 
prezzabile il fatto che una 


delle due squadre che han¬ 
no fatto il gesto gentile di 
portare i fiori atta signora 
è stato il Genoa, compito 
e cortese come si convie¬ 
ne ad una squadra di an¬ 
tica schiatta. Ed a propo¬ 
sito di schiatta è schiat¬ 
tata anche la Sampdoria: 
c'era stata — tre settima¬ 
ne fa — una domenica in 
cui le due genovesi ave¬ 
vano vinto contemporanea, 
mente; ieri hanno contem¬ 
poraneamente perso e si 
sono rimesse in pari, fa¬ 
cendosi superare dal Vi¬ 
cenza che da quando è 
vedovo di Rossi segna gol 
come se avesse un idrante. 

Povero figlio, Luzi par¬ 
la di questo, ma gli im¬ 
pongono di darci un ta¬ 
glio per non rubare spa¬ 
zio e tempo alle nobili del¬ 
la serie A tra le quali non 
accade niente di memora¬ 
bile: l'Inter è sempre pri¬ 
ma in classifica, il Peru¬ 
gia non aveva mai perso 
e continua a non perde¬ 
re; il Cagliari non ha an¬ 
cora perso e prosegue sul¬ 
la retta via; l'Udinese ave¬ 
va il campo inviolato e 
continua ad averlo invio¬ 
lato; il Pescara non ave¬ 
va mai vinto e non ha 
vinto. Qui è in realtà ac¬ 
caduto l’unico fatto inte¬ 
ressante: per cercare dì 
vincere almeno una par¬ 
tita i proprietari del Pe¬ 
scara hanno licenziato ov¬ 
viamente l'allenatore, An¬ 
tonio Valentin Angelitlo, 
l'ultimo dei tre « angeli 
con la faccia sporca » che 
continuasse a scendere in 
campo sia pure per seder¬ 
si sulla panchetta coraz¬ 
zata. E senza 'Angelitlo il 
Pescara è andato in van¬ 
taggio; ma non c’è rima¬ 
sto. Perchè poche ore pri¬ 
ma l’Avellino aveva com¬ 
perato un caro vecchietto 
(uno dei pochi calciatori 
che distinguono il condi- 
àonale dal congiuntivo) il 
quale ha immediatamente 
pareggiato. Quel calciato¬ 
re si chiama Cordova, co¬ 
me la città da cui Ange- 
lillo è venuto. 

Vuoi vedere che c'è un 
nesso? Poiché Pescara e 
Avellino sono seriamente 
impegnate ad andare in se¬ 
rie B il solo che potrebbe 
darci lumi è il povero Lu¬ 
zi, se quando aprirà boc¬ 
ca non gli.diranno che ha 
già parlato abbastanza. 

Kim 
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dalla wlma pallia 


Scioperi 

forse runico possibile nella 
situazione attuale e quindi 
dobbiamo considerarlo come 
governo a pieno titolo. Certo 
abbiamo presente la sua de¬ 
bolezza, ma non possiamo ri¬ 
dimensionare le politiche del 
sindacato in rapporto alla na¬ 
tura del quadro politico nel 
quale ci troviamo... ». 

Le responsabilità del gover¬ 
no vengono chiamate in cau¬ 
sa anche nelle vertenze dei, la¬ 
voratori dei trasporti. Da die¬ 
ci mesi gli autoferrotranvieri 
attendono il rinnovo del con¬ 
tratto. per il quale hanno pre¬ 
sentato una piattaforma che. 
accanto a moderate richieste 
salariali, contiene rivendica¬ 
zioni qualificanti oer il miglio¬ 
ramento dei pubblici servizi, 
nell’interesse quindi di tutti i 
cittadini e non solo dei tran¬ 
vieri. 

Nei giorni scorsi le tratta¬ 
tive sono state interrotte ner- 
chè le aziende. neH’esprime,- 
re « apprezzamento » per la 
piattaforma sindacale, hanno 
detto di non poterla accoglie¬ 
re dal momento che il gover¬ 
no non ha ancora garantito 
la necessaria copertura eco¬ 
nomica. Pertanto giovedì in 
tutta Italia non circoleranno 
tram et! autobus, per uno 
sciopero di 24 ore. 

Analoghe inadempienze '’ol 
governo si riscontrano nella 
vertenza delle navi Fjnmare. 
che confluirà mercolerll in uno 
sciopero nazionale dei marit¬ 
timi. Venerdì poi sciopereran¬ 
no quattro ore i lavoratori di 
tutte le industrie di fibre, in 
coincidenza con rincontro 
con i ministri Pandolfi. An¬ 
dreatta. Bisaglia e Lombardi- 
ni. sul risanamento dei gran¬ 
di gruppi chimici. 

Uno dei più impegnativi ap¬ 
puntamenti di lotta di que¬ 
sta settimana è lo sciopero 
di due ore che sarà attuato 
domani da un milione e mez¬ 
zo di metalmeccanici italiani 
e da mezzo milione di lavo¬ 
ratori di tutte le industrie 
della provincia di Torino, con¬ 
tro gli attacchi antisindacali 
del padronato culminati col 
« caso FIAT *. 

La vicenda dei 61 licenzia¬ 
menti alla FIAT, e le roventi 
polemiche che l'hanno accom¬ 
pagnata. hanno permesso di 
avviare un necessario ripensa¬ 
mento. anche all'interno del 
sindacato, su questioni gravi, 
come le connivenze con i ter¬ 
roristi e le violenze in fab¬ 
brica. D'altro canto però non 
sono stati offuscati gli obiet¬ 
tivi politici che la FIAT ed 
altri padroni cercano di con- 
.seguire. approfittando del pol¬ 
verone sollevato dal caso. 

Un primo pericolo da non 
sottovalutare è il ritorno nelle 
fabbriche a metodi del passa¬ 
to. E' per questo che il sin¬ 
dacato. pur dichiarando a 
chiare lettere che non difen¬ 
derà mai comportamenti pro¬ 
vati di violenza c sopraffa¬ 
zione. ha impugnato i 61 licen¬ 
ziamenti per il motivo che la 
FIAT finora non ha indicato 
accuse precise, nè prove. « Se 
passa questo modo di licen¬ 
ziare — ha detto un oneraio 
nelle assemblee di fabbrica 
dei giorni scorsi — domani 
potrà toccare a chiunque ». 

Vi è poi il grave gesto com¬ 
piuto dalla FIAT, che ha bloc¬ 
cato le assunzioni (colpendo 
soprattuto il Mezzogiorno, 
dove si fermano i programmi 
di assunzione conquistati gli 
anni scorsi) ed ha presentato 
un inaccettabile ricatto: le 
riaprirà quando sarà modifi¬ 
cato l'attuale sistema demo¬ 
cratico di collocamento, con¬ 
sentendole di fare di nuovo 
assunzioni nominali, cioè di 
discriminare chi vuole. Ed è 
preoccupante che in Parla¬ 
mento un ministro, mentre 
non si è voluto pronunciare 
sui 61 licenziamenti, abbia su¬ 
bito dichiarato disponibilità 
a riesaminare le norme sul 
collocamento. 

Infine va notato che la 
FIAT, con i 61 licenziamenti, 
ha ottenuto il rinvio a tempo 
indeterminato delle trattative 
in cui si dovevano discutere 
i suoi impegni occupazionali 
a favore del Mezzogiorno ed 
il riequilibrio delle produzio¬ 
ni tra Nord e Sud. 

Un altro grande gruppo 
che vuol riaffermare la «cen¬ 
tralità * dell’impresa e cerca 
di Tton « pagare dazio ». nè 
suH’occupazione, nè sull’at- 
tuazione di una programma¬ 
zione pubblica, è l'Olivetti. 


Oggi pomeriggio ad Ivrea ri¬ 
prendono le trattative tra l’a¬ 
zienda e la FLM. Il sindaca¬ 
to presenterà un ampio do¬ 
cumento. che risponde a quel¬ 
lo presentato daU'Olivetti ne¬ 
gli incontri a Roma di una 
settimana fa. 

Come è noto. l'Olivetti ha 
annunciato 4.500 licenziamen¬ 
ti: 3.000 nel 1980 ed altri 1.500 
nel 1981. Ma più delle cifre, 
che sono drammatiche, è gra¬ 
ve il fatto che por la prima 
volta in Italia si debba di¬ 
scutere di licenziamenti in una 
industria che non è affatto 
obsoleta e decotta, ma ha al¬ 
tissimi livelli di vendite, fat¬ 
turato c produttività, che ope¬ 
ra in settori d’avanguardia, 
quali elettronica, informatica, 
meccanica strumentale, che in 
tutto il mondo sono quelli a 
oiù rapido tasso di sviluppo. 
L’Olivetti addirittura pro¬ 
gramma i licenziamenti (inve¬ 
ce di adeguarsi alla program¬ 
mazione pubblica) dichiaran¬ 
do che in futuro si creeranno 
sempre nuove eccedenze di 
manodopera. Questo non .solo 
per lo sviluppo tecnologico, 
ma per le sue scelte pura¬ 
mente aziendali, di puntare 
solo sui protlotti più reddi¬ 
tizi. trascurando ricerca e svi¬ 
luppo in nuovi settori. 

Dojk) gli scioperi in fab¬ 
brica della scorsa settimana, 
vi saranno venerdì scioperi 
generali di zona in tutte le 
città ove hanno sede fabbri¬ 
che deU’Olivetti. Ad Ivrea sa¬ 
ranno invitati ad aderire al¬ 
lo sciopero anche i negozianti, 
gli studenti e tutti i cittadini. 

Sindona 

nhattan, e lì lasciarlo in mez¬ 
zo alla strada. 

Michele Sindona non dice 
molto più di questo. La pri¬ 
gione, secondo lui, si sareb¬ 
be trovata in un sobborgo di 
New York, e la sua cella era 
una camera senza finestre. 
Quanto ai vuoti di memoria 
li giustifica un po’ con la 
lunga stressante segregazione, 
un po’ con le sostanze stu¬ 
pefacenti somministrategli dai 
rapitori. Due circostanze del¬ 
le quali gli inquirenti non 
possono verificare in alcun 
modo la fondatezza. 

Michele Sindona sarebbe do¬ 
vuto apparire il 10 settembre 
davanti ad un tribunale ame¬ 
ricano per rispondere all’ac¬ 
cusa di essersi appropriato di 
45 milioni di dollari (una bel¬ 
la sommetta) della Franklin 
Bank, e di avere così provo¬ 
cato uno dei più clamorosi 
fallimenti della storia finan¬ 
ziaria degli Stati Uniti. Il suo 
rapimento (vero o falso che 
fosse) ha impedito quel pro¬ 
cesso. così come — tempo 
fa — la rapida fuga di Sin¬ 
dona dairitalia impedì che il 
banchiere rispondesse alla 
giustizia italiana dei tanti lo¬ 
schi imbrogli compiuti in Eu¬ 
ropa. 


Controllori 
di volo: 
l’iniziativa 
di Fortini 
concordata 
con il governo 

ROMA — Dopo le polemiche 
sorte attorno all'intervento di 
Pertini nella vicenda dei con¬ 
trollori di volo, la presiden¬ 
za del Consiglio ha emesso 
ieri un comunicato che ri¬ 
sponde a quanti hanno voluto 
vedere (soprattutto in casa de 
e da destra) nell'intervento del 
Presidente della Repubblica 
uno scavalcamento delle pre¬ 
rogative del governo. 

Dice il comunicato: 
a In relazione a rilievi e os¬ 
servazioni formulati sulla ge¬ 
stione del problema dei con¬ 
trollori del traffico aereo, si 
dichiara che l’iniziattva che il 
, Presidente della Repubblica 
ha ritenuto di adottare nella 
sua alta autorità di Capo del¬ 
lo Stato, che è comandante 
supremo delle Forze Armate, 
è stata assunta d'intesa con 
il governo e di essa pertanto 
il presidente del Cionsiglio e 
il ministro della Difesa as¬ 
sumono, a norma della Costi¬ 
tuzione, la piena responsabi¬ 
lità ». 


Alfredo Relcblln 
Direttore 

CHaodio Fetmccfoli 
Condirettore 

Bruno Enriottl 
Omuom mponsabU* 
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Papa 


vasta allorché ha parlato dal 
palco salutato con entusias¬ 
mo composto dalla poiiola- 
zione. che ha dato In tal 
mudo una manifestazione di 
maturità rispetto a quanti, 
anche sulla stampa, aveva¬ 
no posto l’accento su certa 
letteratura deteriore a pro¬ 
posito della religiosità po¬ 
polare di Napoli. Ha dotto 
che non può «chiudere gli 
occhi dinanzi ad alcune dolo¬ 
rose realtà » che si chiama¬ 
no « mancanza di lavoro, pe¬ 
ricolo delle, malattie, inade¬ 
guatezza di alloggi, .scarsez¬ 
za di pane ». Tutto questo — 
ha o.sservato riallacciandosi 
a quanto disse all’ONU — 
rappresenta una minaccia per 
la pace. Auspicare oggi la 
pace per il mondo e per 
ritalia — ha aggiunto — 
« vuol dire superamento del¬ 
le tensioni esasperate e ri¬ 
nuncia alla pratica depreca¬ 
bile dell'azione violenta e ter¬ 
roristica ». 

Il Papa si ò fermato a 
Napoli soprattutto per un in¬ 
contro con la città e oltre 
a lanciare « nn messaggio di 
speranza », non ha esitato a 
ricordare ai cattolici che « i 
tempi sono cambiati » e che 
la fede ha 'bisogno « di opere 
di sicuro stampo cristiano ». 

L’eccezionaiità delLavveni- 
mento non è stata caratte¬ 
rizzata soltanto dal fatto che 
sulla stessa piazza ora ar¬ 
rivato 130 anni fa Pio IX. 
ospite per nove mesi di Fer¬ 
dinando II, dopo la sua fu¬ 
ga da Roma per i moti ri¬ 
voluzionari del 1848. e ieri 
vi ò giunto Giovanni Pao¬ 
lo Il come Papa del Con¬ 
cilio Vaticano II accolto dal 
sindaco comunista Maurizio 
Valenzi. Questo raffronto sto¬ 
rico. indubbiamente, ha da¬ 
to e dà la misura del tem¬ 
po trascorso e delle trasfor¬ 
mazioni sociali, politiche, re¬ 
ligiose determinatesi nel frat¬ 
tempo nel nostro Paese e 
nei rapporti tra lo Stato e 
la Chiesa. ■ Ciò che soprat¬ 
tutto ha dato e dà il sen¬ 
so della novità rispetto al¬ 
la nostra storia recente a 
partire dal dopoguerra ad og¬ 
gi e alle ultime vicende del¬ 
la vita politica, culturale e 
religiosa napoletana che coin¬ 
volge anche i rapporti tra 
pubblica amministrazione c 
istituzioni ecclesiastiche, è 
stato il clima di dialogo c 
di collaborazione che sem¬ 
bra essersi instaurato, pur 
con i problemi enormi che 
restano e che sono antichi. 

E' interessante, a tale pro¬ 
posito rilevare che proprio 
negli ultimi mesi si sono a- 
vuti frequenti incontri tra la 
amministrazione pubblica c 
la curia arcivescovile per di¬ 
scutere insieme, sebbene nel¬ 
la distinzione delle compe¬ 
tenze, i problemi della cit¬ 
tà: tali incontri, che si so¬ 
no intensificati per prepara¬ 
re la visita del Papa, han¬ 
no rafforzato la reciproca 
fiducia, come abbiamo ao- 
nreso negli ambienti della 
Curia arcivescovile e come 
ci ha dichiarato il sindaco 
Valenzi. 

Come è noto, a Napoli è 
in atto da tempo uno scon¬ 
tro per il rinnovamento del 
tessuto sociale, culturale c 
politico della città: tra le 
forze nrogressiste c quello 
più retrive che non hanno 
esitato a .strumentalizzare so¬ 
prattutto nel passato anche 
la religiosità popolare c a 
coinvolgere la .stessa Chie¬ 
sa coi suoi apparati a favo¬ 
re delle loro tesi rivelatesi 
disastrose. 

In questo scontro, anzi, il 
hcrsaclio principale è .stato 
sempre il nostro partito che 
si è sforzato invece di coin¬ 
volgere tutte le forze dispo¬ 
nibili, compresi i cattolici 
e le loro organizzazioni, per 
il risanamento della città e 
per dare ad essa un diver¬ 
so assetto ed una prospet¬ 
tiva di .sviluppo. 

Su questi temi il sindaco 
V'alenzi ha avuto, negli ulti¬ 
mi tempi, oiù di un collo¬ 
quio con l'arcivescovo di Na¬ 
poli cardinale Corrado Ur- 
si. con il quale si è incon¬ 
tralo un mese fa anche l'as- 
se.ssore alLa-ssistenza. il com¬ 
pagno Berardo Impegno. So¬ 
no state così gettate le ba¬ 
si per affrontare insieme i 
problemi dei senza-casa, dei 
bisognasi dei quartieri più 
poveri, anche con il cojnvol- 
gimcnto delle strutture della 
curia. 

E' stato discusso il minio 
di utilizzare a fini pubblici, 
accanto a quelli comunali, an¬ 
che gli istituti ecclesiastici 
di assistenza degli ordini re¬ 
ligiosi. assai numerosi a Na¬ 
poli. perchè essi svolgano un 
ruolo nuovo a livello di quar¬ 
tiere rispetto a vecchie for¬ 
me di carità cristiana. Ha 
preso cosi a/vio una fase 
nuova, che è aperta a lutti 
gli sviluppi poiché il dialo¬ 
go, in quanto centrato sui 
problemi reali della città do¬ 
vrebbe far superare alcune 
diffidenze alimentate nel pas¬ 
sato soprattutto da interessi 
particolaristici e da strumen¬ 
talizzazioni da parte del 
grurjjo dirigente de, per dar 
luogo ad una collaborazione 
fondata su un confronto i- 
dcalc sui valori dciruomo. 

Nel quadro di questa pro¬ 
spettiva si è collocata anche 
la visita del Papa a Napoli, 


Coiivegno a Bologna per definire una nuova qualità del servizio 

Già negli asili-niilo ì bambini 
protagonisti del loro sviluppo 

L'Emilia-Romagna all'avanguardia nazionale per numero di strutture - La necessità di riflette¬ 
re sui contenuti educativi - li rapporto tra istituzione e famiglia - La formazione professionale 


Dàlia nostra redazione 

BOLOGNA — In almeno tre 
regioni l’asilo nido è un ser¬ 
vizio ancora sconosciuto an¬ 
che (lo(}u otto anni di appli¬ 
cazione (Iella legge nazionale 
1044; nelle rimanenti 17 no 
funzionano 1.347 ma di que¬ 
sti « nidi » 984 sono concen¬ 
trati in sole quattro regioni 
del Centro e del Nord; altri 
220 sono già pronti ma atten¬ 
dono ancora di essere aper¬ 
ti; altri ancora — 1.008 — .so¬ 
no in costruzione. Nella sola 
Einilin-Romugna di asili nido 
se ne contano 280 e fra due 
anni saranno 350 in grado di 
accogliere il 15 por cento dei 
bambini da 0 a 3 anni ma 
già la percentuale attualo ~ 
12 per cento — è la più alta 
del nostro Paese; seguono. 
I)ure con un numero ragguar¬ 
devole di .servizi |)cr l'infan- 
zia, il Piemonte e la Lom¬ 
bardia. ; — ■ ; 

Queste cifre, letto alla con¬ 
ferenza di produzione sugli 
asili nido promossa da Re¬ 
gione e ANCI (durante tre 
giorni vi hanno preso parte 
oltre mille fra operatori, pe¬ 
dagoghi, pediatri, architetti, 
amministratori pubblici e sin¬ 
dacalisti), non vogliono far 
risaltare un primato dell’Emi¬ 
lia-Romagna. insieme a quel¬ 
le 'riferite ni patrimonio di 
scuole materne (400 «sezio¬ 
ni » per 13 mila bambini) c 
di consultori familiari (ben 
170): .sono il risultato di una 
scelta politica fatta ormai mol¬ 
ti anni fa o che teneva conto 
sia dcirajto tasso di occupa¬ 
zione femminile — il più alto 
in Italia — che del ruolo so¬ 
ciale della scuola per la pri¬ 
ma infanzia. 

Tuttavia non basta avere 
molti asili nido: alla quanti¬ 
tà deve accompagnarsi la 
qualità del servizio. La con¬ 
clusione non è di oggi: già 
non pochi anni fa in Emilia- 
Romagna il problema dei con¬ 
tenuti educativi anche per il 
« nido » esplose con forza, ma 
si apri un varco a fatica per¬ 
chè l’attenziono rimaneva ri¬ 
volta aH’obiettivo della « ge¬ 


neralizzazione della scuola ». 

Da una novantina di « ela¬ 
borati », usciti da una miria¬ 
de di assemblee locali di ope¬ 
ratori. genitori e amministra¬ 
tori. sono venuto insieme ad 
autocritiche, critiche e ad al¬ 
tri rilievi, molle proposte buo¬ 
ne che commissioni di lavoro 
della conferenza hanno valo¬ 
rizzato nelle loro conclusioni 
.sugli aspetti psicofisici, igicni- 
co-sanitari, edilizi, della ge¬ 
stione e della professionalità 
del personale (gli operatori 
sono 3 mila) degli asili nido. 


Da oggi a giovedì 


insieme ai risultati delle in¬ 
dagini « in ' campo » condotte 
da istituti universitari. 

Le difficoltà incontrate in 
questi unni anche in Emilia- 
Romagna si devono in buona 
parte alla mancanza, nel 119 - 
stro Paese, di una politica 
per rinfanzia che consideri il 
bambino «non solo come un fu 
turo uomo ma come un cittadi¬ 
no attuale» con davanti a sè il 
problema di un equilibrato svi¬ 
luppo psicofisico (saluto, cre¬ 
scite e formazione). « E’ da 
liii, dal bambino, che si deve 


Bloccate per 4 giorni 
le mutue e le condotte 

ROMA — Da Oggi fino a giovedì prossimo entrano in scio¬ 
pero 30 mila sanitari della medicina « pubblica ». ovvero 
medici provinciali, condotti, mutualistici (INAM, INAIL, 
INPS, INADEL, ENPAS), degli uffici di igiene e i farmaci¬ 
sti ospedalieri. Ciò significa cho per quattro giorni reste¬ 
ranno bloccati mutue, ulfici di igiene e condotto. Contem¬ 
poraneamente scenderanno in sciopero i veterinari comu¬ 
nali; conseguenza immediata sarà che il rifornimento delle 
carni macellate (che non possono essere vendute se manca 
ii visto del veterinario) verrà sospeso. 

Sempre sul plano sanitario, c’è da registrare t’incontro 
che si dovrebbe tenere venerdì prossimo fra 11 ministro del¬ 
la Sanità Altissimo e li segretario dell’ANAAO (Associazio¬ 
ne nazionale aiuti assistenti ospedalieri) 1 cui aderenti lian- 
no proclamato, per la fine del mese, tre giorni di sciopero, 
dal 29 ai 31. I motivi della protesta sono sintetizzati in 
un manifesto che è stato affisso in tutti gli ospedali. So¬ 
stanzialmente l lavoratori chiedono: apertura immediata del¬ 
le trattative per il rinnovo del contratto; sostanziale riva- 
lutazione economica delle retribuzioni, modifica del sistema 
dei concorsi, revisione del sistema gerarchico, parità di di¬ 
ritti e doveri nelle nuove convenzioni tra medici ospedalieri 
e universitari. 

A proposito dell’incontro di venerdì, convocato dal mini¬ 
stro Altissimo, il segretario nazionale dell'ANAAO, Pietro 
Pace, ha giudicato positivamente il tentativo del ministro dì 
« scongiurare scioperi già indetti », ma il gesto « potrà dare 
frutti in un prossimo futuro». Insomma, per quel che ri¬ 
guarda i prossimi giorni, ha proseguito Pace « le proba¬ 
bilità di ottenere risultati concreti appaiono scarse e quindi 
non sembra possibile ipotizzare una revoca degli scioperi 

Questo significa che alla fine del mese l’assistenza resterà 
paralizzata per tre giorni. La previsione si basa su un dato 
preciso: l'ANAAO raccoglie l'fiOyo del corpo sanitario medico 
negli ospedali. Durante l’agitazione non si faranno analisi, 
radiografie, esami diagnostici. I servizi di emergenza e l’in¬ 
tervento nei casi di urgenza saranno comunque garantiti. 


partire per consentirgli di po¬ 
ter esprimere liberamente ca¬ 
pacità umane c intellettuali ». 
E’ quindi, da considerare po¬ 
sitivo il fatto cho da alcuni 
anni « il soggetto è sempre 
più il bambino e non l’istitu- 
zione ». 

A Bologna è stato detto, 
muovendo da esperienze con¬ 
crete. che essi vanno senz’al¬ 
tro individuati nel rapporto 
bambino-gcnitori-asilo e real¬ 
tà .sociale esterna al « ni(lo » 
(« ognuno entri in relazione 
con gli altri »). ma occorre 
un progetto integrato che qua¬ 
lifichi meglio questo tipo di 
scuola • come istituzione: la 
gestione sociale, in modo par¬ 
ticolare. « deve assicurare di 
non dclegiare, nò di essere 
delegata in materia di con¬ 
tenuti c di organizzazione ». 
Non è. c non .sarà, un obiet¬ 
tivo facile da raggiungere 
prevalendo ancora due atteg¬ 
giamenti, risultato di una con¬ 
traddizione fra apparati pro¬ 
duttivo c culturale che la fa¬ 
miglia ha assorbito dalla so¬ 
cietà: «Il figlio è mio e nes¬ 
suno meglio di me può sape¬ 
re quello che gli serve »: l’al¬ 
tro: « Voi siete gli esperti c 
avete molte più conoscenze 

Nella morsa fra c.sclusivi- 
.svio c delega si tende, per¬ 
tanto, a distinguere tra ama¬ 
re c educare, quando invece 
una nuova politica per l’in¬ 
fanzia deve poggiare su « una 
stretta collaborazione tra ope¬ 
ratori. famiglie, potere poli¬ 
tico ». A questo proposito la 
conferenza ha proposto alcu¬ 
ne soluzioni: Comuni e quar¬ 
tieri devono essere più atten¬ 
ti al ruolo che spetta loro 
nello sviluppo della scuola per 
l’infanzia; la famiglia non può 
e non deve abdicare ai propri 
compiti di educazione e di 
formazione so vuole veramen¬ 
te contribuire ad alzare il li¬ 
vello (ii qualità dcH'asilo ni¬ 
do; il personale deve impe¬ 
gnarsi di più (e meglio) por 
razionalizzare il proprio con¬ 
tributo. eliminando sprechi di 
energie. 

Gianni Buozzi 


Di luioVo battaglia per i patti agrari, il PCI è mobilitato 

- - - --- - I-- ___ 

Ha prospettive l'agricoltura? No 
se oon si correggono le storture 

Intervista al responsabile della sezione agraria comunista Gaetano Di Marino - « La maggior par¬ 
te deiragricoltura meridionale e le zone di montagna del Centro-Sud si limitano a sopravvivere» 


ROMA — Per i patti agrari 
è di nuovo battaglia. Terreno 
principale dello .scontro è la 
commissione agricoltura del 
Senato dove è iniziata la di¬ 
scussione. Da una parte gli 
esponenti più conservatori e 
nuxlerati della DC, appoggia¬ 
ti da liberali e destre, dal¬ 
l’altro le sinistre che difen¬ 
dono gli accordi a suo tem¬ 
po sottoscritti. Ma ancora 
una volta la battaglia è desti¬ 
nata ad allargarsi al Paese, 
ai mezzadri e ai coloni che 
giustamente vogliono diventa¬ 
re fittavoli. 

Proprio ieri è iniziata la 
campagna promossa dal no¬ 
stro partito e che si articola 
in centinaia di assemblee e 
manifestazioni: « Deve essere 
— sottolinea il compagno se¬ 
natore Gaetano Di Marino, 
nuovo responsabile della se¬ 
zione agraria del partito — 
l’avvio di una vasta iniziati¬ 
va capace di respingere il 
conlrattacco conservatore e 
imporre finalmente, dopo 30 
anni, una definitiva e organi¬ 
ca riforma dei patti agrari. 
E' una battaglia, questa, che 
deve chiamare fermamente in 
causa le responsabilità del go¬ 
verno Cosslga, che non può, 
in una questione così decisi¬ 
va, assumere un atteggiamen¬ 
to da Ponzio Filalo. E" il mo¬ 
mento di dire chiaramente da 
che parte si sla: se dalla par¬ 
ie della proprietà più assen¬ 
teista oppure dalla parie del 
rinnovamento dell’agricoltura 
e della società ». 

Nei giorni scorsi, qui a Ro¬ 
ma, si è riunita la commis¬ 
sione agraria nazionale, alla 
presenza dei compagni Gerar¬ 
do Chiaromonte e Pio La 
Torre. E’ stato varato un pia¬ 
no di lavoro. Con Di Marino 
allarghiamo quindi il discorso. 

Quali sono le prospettive 
per la nostra agricoltura? 

« Non sono certamente ro¬ 
see. Essa si trova infatti ad 
operare in una situazione ca¬ 
ratterizzata da un tasso dì 
inflazione che molto proba¬ 
bilmente nei prossimi mesi 
raggiungerà il 18-20 per cento, 
da un altrettanto probabile 
calo del tasso di sviluppo nel 
1980 (si dice che esso si fer¬ 
merà suiri-1,5 per cento), da 
una conseguente e ulteriore 
riduzione dell’occupazione ». 

Eppure c'è chi sostiene che 
la nostra agricollura ha fatto 
passi in avanti. 

« E chi Io nega. Il fatto è 
che l’aumento della produzio¬ 
ne e il miglioramento dei li¬ 
velli di reddito sono stati es¬ 
senzialmente -determinati da 
processi limitati ad alcune 
aree (oltre la metà della pro¬ 
duzione agricola viene” realiz¬ 


zata nel 21 per cento della 
superficie agraria nazionale), 
e in alcune fasce di aziende 
medie e grandi sempre più 
specializzate, dall'aumento dei 
prezzi stabiliti in sede CEE 
e che la notevole svalutazione 
delta lira verde ha reso più 
consistenti; ed, infine, da tra¬ 
sferimenti sociali che per l’a- 
gricoltura, al netto dei contri¬ 
buti, hanno raggiunto nel 1977 
la cifra di 5 mila miliardi di 
lire, pari a circa ti 38 per 
cento del valore aggiunto rea¬ 
lizzato dal settore ». 

E’ il festival dell’assisten¬ 
zialismo e del protezionismo. 

« Certamente. La maggior 
parte deli’agricoltura meridio¬ 
nale infatti e le zone di mon¬ 
tagna del Centro-Nord, cioè 
i due terzi deiragricoltura ita¬ 
liana, sopravvivono in virtù 
di questi trasferimenti socia¬ 
li, che nel Mezzogiorno sono 
in media pari al 60 per cento 
del valore aggiunto prodotto, 
c delle integrazioni e dei so¬ 
stegni comimitari. Va anche 
ricordato che una larga par¬ 
te delle piccole aziende con¬ 
tadine, specie nel Nord, pos¬ 
sono sopravvivere per il co¬ 
siddetto fenomeno del part- 
time e per i redditi extra a- 
gricoli di alcimi componenti 
della famiglia contadina». 


Quali pericoli corre un’agri¬ 
coltura del genere? 

« I pericoli vengono soprat¬ 
tutto dall’inflazione e dalla re¬ 
cessione. E mi spiego. Una 
agricoltura cosi profondamen¬ 
te squilibrata e che si regge 
anche nei settori più forti su 
misure di protezione e di so¬ 
stegno pubblico, è particolar¬ 
mente esposta ai colpi della 
recessione e deirinflazionc: ri¬ 
duzione degli sbocchi sia nel 
mercato intemazionale che in . 
quello interno; aumento dei 
costi a cominciare dall’ener¬ 
gia; evoluzione della politica 
agraria comunitaria». 

Entrerà in crisi allora an¬ 
che il trionfalismo di Mar- 
cora? 

« Non c’è dubbio. La sua 
politica, che è di piena ac¬ 
cettazione delia, politica agri¬ 
cola comunitaria, e U suo van¬ 
tato pragmatismo ed efficien¬ 
tismo già oggi si scontrano 
con i nodi che sono venuti 
al pettine nella Comimità. 
Con lo SME gli è saltata l'ar¬ 
ma della svalutazione della li¬ 
ra verde, e con i tagli ope¬ 
rati al bilancio CEE si av¬ 
verte che certo protezionismo 
ha il fiato corto. Bisogim an¬ 
dare quindi ad una revisione 
della politica comunitaria, 
prendere atto del suo falli- 


Lo elìce un anonimo su « Lotta continua » 

Mascagni faceva parte 
dì un gruppo armato? 

Il giovane fu trovato ucciso al parco Lambro a Mila* 
no • Sarebbe stato ammanato dai « suoi compagni » 

ROMA — Luigi Mascagni, il giovane trovato ucciso alcuni 
mesi fa al parco Lambro, a Milano « faceva parte, non da 
poco tempo, di un gruppo armalo molto vicino all’organiz¬ 
zazione Prima Linea » e eia sua uccisione è legala a qualche 
sgarro o inefficienza »: cosi è detto in ima lettera, non firmata, 
pubblicata su Lotta continua. E’ la prima volta che è 
detto esplicitamente, anche se da un anonimo, che l’ucciso 
faceva parte di un gruppo clandestino. 

Lolla continua — che da tempo sta cercando di ricostruire 
la vicenda e che per prima ha parlato di « pista di sinistra » 
— ha pubblic^do la lettera, pur giudicafidola e ambìgua », 
perchè egli interrogativi che pone possono essere importanti 
per raggiungere la verità ». 

Luigi Mascagni, che era stato militante per molti anni di 
LC — fu trovato morto al parco Lambro,* a Milano, ucciso 
da un colpo di pistola, do^ che da alcuni mesi nessuno 
aveva avuto più sue notizie. Sulla' sua morte furono avanzate 
diversi ipotesi, ma per nessuna furono trovati elementi con¬ 
creti. L’anonimo che ha scritto a iMtta continua non crede che 
la morte di Mascari sla .dovuta a un « incidente tecnico », 
come qualcuno ha ipotizzato. 
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La Bastiglia 
delVon. Piccoli 


Dal nostro Inviato 

FIUGGI — « Non dìmentichia- 
71ÌO che la Rivoluzione fran¬ 
cese è naia soprattutto dal¬ 
la stampa ». Con l'ausìl>o di 
questa singolare lettura della 
presa della Bastiglia fon. Fla¬ 
minio Piccoli — concludendo 
ieri mattina un convegno dei 
qiortialisti cattolici dei quali 
e presidente — ha ammonito 
sull'uso meditato e responsa¬ 
bile che occorrerebbe fare 
delle tecniche televisive per 
l'impatto immediato e diret¬ 
to che le immagini possono 
avere oggi sull'opinione pub¬ 
blica così come due secoli fa 
lo ebbero i giornali. 

Sia il presidente della DC 
che il presidente della com¬ 
missione parlamentare di vi¬ 
gilanza sulla RAI, Fon. Bub- 
bico, anch'egli presente, so¬ 
no tornali, di conseguenza, 
sulle polemiche suscitate dal¬ 
le loro recenti sortite contro 
alcuni programmi televisivi 
(il Dossier sulla mafia in Si¬ 
cilia, il programma sul pro¬ 
cesso di Catanzaro). 

Lo hanno fatto evitando 
certe grossolanità dei giorni 
scorsi ma senza rinunciare a 
sottili e pericolose tentazioni' 
identificazione tra cultura cat¬ 
tolica e gestione de del po¬ 
tere; richiamo alla cfasse po¬ 
litica che nel suo insieme 
(come se questa fosse una 
categoria omogenea, nella 
quale chi ha malgovernato 


per 30 anni è • uguale a chi 
per 30 è stalo tenuto fuori 
dal governo) ha il diritto di 
difendersi (mettendo sotto 
tutela l gioinalisti e t pro¬ 
grammisti della RAr>) dagli 
allaccili della stampa. 

Piccoli e Bubbico hanno 
pizzicato soprattutto la corda 
del sentimento e della recri¬ 
minazione ripetendo il ritor¬ 
nello di una cultura cattolica 
ghettizzata, confinata in se¬ 
rie B, assediata da un laici¬ 
smo di ritorno. Bisogna farsi 
l'autocritica per colpe e divi¬ 
sioni ha detto Piccoli ■— e 
avere il coraggio di dire d 
nostro pensiero, di rivendi 
care gli spazi che ci compe¬ 
tono. Un richiamo, dunque, 
ai giornalisti cattolici perchè 
scendano più decisamente in 
campo. Per che cosa? Por 
contrastare — ha detto Buh- 
btco — il duplice atlacco ai 
valori cristiani e alle libertà 
democratiche. 

Ida se sono davvero questi 
i « beni » che si chiede di di¬ 
fendere ai giornalisti cattolici, 
come si giustificano le « sco- 
maniche » contro il direttore 
della Rete l TV? Far vedere 
il processo efi Catanzaro non 
significa, forse, aver mostra¬ 
to a milioni di italiani come 
e con quali complicità grup¬ 
pi eversivi hanno cercato di 
abbattere le nostre libertà 

a. 2. 


Pensioni: per bloccare 
la riforma il PSDI 
ora minaccia la crisi 


ROMA — Il segretario del 
PSDI, Pietro Lungo, torna a 
boicottare la riforma previ¬ 
denziale. Concludendo una 
manifestazione del suo parti 
to, ieri a Roma, Longo ha 
detto, fra l’altro, che « se il 
ministro Scotti ripresenterà 
il disegno di legge così come 
è, in quel momento i mini¬ 
stri socialdemocratici sì di¬ 
metteranno dal governo ». Fa¬ 
cendo leva sulla debolezza e 
l’inadeguatezza della compa¬ 
gine governativa, il PSDI eser¬ 
cita, dunque, un vero c pro¬ 
prio ricatto per bloccare una 
proposta legislativa i cui con¬ 
tenuti di fondo sono già stati 
concordati dai partiti e re¬ 
cepiscono l’accordo tra il ao- 
verno e il sindacato. Signifi¬ 
cative, del resto, le manife¬ 
stazioni di intemperanza di 
cui ieri è stalo fatto oggetto, 
nel corso del suo intervento 


all’assemblea, il segretario 
confederale della UIL, Butti- 
netti, socialdemocratico. 

IL PSDI, quindi, torna a 
cavalcare strumentalmente la 
vicenda pensionistica, così 
come ha fatto l’estate scorsa 
cogliendo l'opportunità di 
lanciare segnali ai celi privi¬ 
legiati. C'è da chiedersi, però, 
se l’obiettivo della manovra 
rimanga lo stesso o se non si 
sìa arricchito di altri fini va¬ 
co chiari. E ancora, se Lon¬ 
go agisca in proprio o se, co¬ 
me il discorso di ieri lasce- 
rebbe intendere, egli non cer¬ 
chi di farsi portavoce anche 
dì altre forze, come la destra 
de, rimaste finore nell’ombra. 
In ogni caso, la migliore ri¬ 
sposta a questi interrogativi 
non può essere, da parte del 
governo, che la presentazione 
immediata della proposta di 
legge in Parlamento. 


mento. Faccio solo un esem¬ 
pio, quello delle direttive co¬ 
munitarie. Dovevano cambiare 
la faccia deiragricoltura eu¬ 
ropea, in realtà a lutt’oggi so¬ 
lo 78 mila aziende sui 6 mi¬ 
lioni esistenti nella CEE han¬ 
no presentato i piani di tra¬ 
sformazione previsti dalle di¬ 
rettive ». 

Quali sono gli obiettivi del¬ 
l'azione chb il PCI intende 
svolgere nei prossimi mesi? 

« Essenzialmente due. Pri¬ 
mo: riproporre con forza la 
esigenza di una politica di 
programmazione e di riforme 
in agricoltura in collegamen¬ 
to con una politica program¬ 
mata di rinnovamento e di 
sviluppo dell’economia e del¬ 
la società nazionale (nella 
riunione deU’altro ieri abbia¬ 
mo projmsto alla Direzione 
del partito la convocazione, 
entro i! mese di marzo del 
1980, della V conferenza agra¬ 
ria nazionale); secondo: in¬ 
tervenire subito sul piano del¬ 
le lotte e delle iniziative di 
nartito e di massa per con¬ 
trastare l’offensiva dei grup¬ 
pi dominanti e la politica del 
eovcnio, in modo da conso¬ 
lidare e attuare le conquiste 
raggiunte e conquistare nuo¬ 
ve posizioni ». 

In concreto, che significa? 

« Significa sviluppare le ini¬ 
ziative legislative e l’azione 
parlamentare in genere, coin¬ 
volgendo il più possibile il 
PSI e le altre forze demo¬ 
cratiche. AI centro dovranno 
essere po.stc alcune questio¬ 
ni di fondo: innanzitutto la 
riforma dei patti agrari; poi 
la riforma della Federconsor- 
zi e il riordinamento del- 
l’AIMA (a novembre si terrà 
una tavola rotonda o un con¬ 
vegno aperto a tutti gli esper¬ 
ti della scottante vicenda), il 
credito agrario. la riforma del 
minLstero. dell’INEA e degli 
Istituti di sperimentazione a- 
graria. Per quanto riguarda 
la politica comunitaria, pro- 
muoveremo un dibattito par¬ 
lamentare. E a Marcora chie¬ 
deremo anche di riferire alle 
commissioni agricoltura del 
Senato e della Camera sul- 
rapplicazione delle leggi va¬ 
rate (associazione dei produt¬ 
tori, terre incolte, quadrifo¬ 
glio, ecc.). Oltre alla verten¬ 
za bieticola-saccarifera, pro- 
muoveremo iniziative sulle 
terre incolte, .sulle pensioni 
contadine, sulla montagna. Di 
(sime al fuoco ce n’è a suffi¬ 
cienza. come vedi. L’impor¬ 
tante è sviluppare il massimo 
di mobilitazione di massa e 
nella maniera più unitaria 
possibile ». 

Romano Bonifacci 


CITTA’ DI SETTIMO TORINESE 

-PROVINCIA DI TORINO- 

Concorso pubblico per titoli ed esami a n. 2 posti di 
COLL:\BORATORE SANITARIO - INFERIMIERE PROFES¬ 
SIONALE. SCADENZA; ore 18 del giorno 7 novembre 1979. 
Per chiarimenti rivolgersi alla Segreteria Generale del 
Comune - Ufficio Personale. 


Andamento positivo 
deii’UNiPOL 


L'ufficio stampa deH'Unipol 
comunica: 

< I Consigli eli amministrazio¬ 
ne delie Compagnie assicuratrici 
Unipol e Unipol Vita hanno esa¬ 
minato e discusso i dati relativi 
all'andamento del primo seme¬ 
stre 1979, che ha registrato un 
incasso di premi per 60.UI6 mi¬ 
lioni di lire, con un incremento 
semestrale di 13 635 milioni e 
un tasso di crescita de! 29,1 °ó 

^Le Compagnie dovrebbero 
realizzare, a fine 1979, compre¬ 
so il lavoro indiretto, un volume 
di premi lordi amministrati di 
131 miliardi di lire (102 miliar¬ 
di nel 1973); tale cifra è supe¬ 
riore a quella .indicata per il 

1979 nel Piano triennale 197S- 

1980 che rUnipol si è dato. 

« Nel corso del primo semestre 
sorto stati pagati sinistri, avvenuti 
nel '79 e negli esercizi preceden¬ 
ti. per un importo complessivo 
di 28.430 milioni di lire ( -I- 33,2 
per cento sul '78), registrando 
un ulteriore miglioramento reila 
velocità di liquidazione de. sini¬ 
stri. 

« Per ì comparti assicurativi 
diversi dalla RC Auto, l'anda¬ 


mento tecnico semestrale è ri¬ 
sultato complessivamente positi¬ 
vo e non m.olto dissimile da 
quanto rilevato per il corrispci- 
dente periodo 1978; per quanto 
riguarda il ramo RC Auto, si va 
registrando un certo deter-cra- 
mento dovuto particolarmente al¬ 
la lievitazione dei costi medi d-zi 
sinistri (aumentati del 17.ó“o), 
che non si accompagna più. cerne 
è avvenuto negli ulfinii eserczi, 
ad un rallentamento della loro 
frequenza. 

« I cesti di gesticre hanno 
registrato nel semestre incremer- 
ti particolarm.ente sens.bi'i. 3"- 
che se compiessivemente piu ccr- 
tenuti rispetto al tasso s.i- 
luppo de. premi. 

« Gii investimenti den Umr.ol. 
rispetto alla situazione o. t-c 
1978, registrano un incrcn-c-ito 
pari a 9400 m.licni <i. lire, di 
Cui. 2 miliardi per Invest.-nc-t 
immcb'i'ari c 7 miliard' -ICO mi- 
iio.n'' in t.to-i cbbiicaz'c-'ar. o 
m-.,tui 

« E' attualmente in co-sc di 
esecuzicne i'aumento dei cac ta¬ 
le scciale m forma nsista. ca éS-lO 
milion. di i.re a 3550 m I eri n; 
lire ». 


Comune di Cattolica 

- PROVINCIA DI FORLÌ' - 

Avviso di deposito del progetto preliminare 
della variante generale al P.R.G. 

IL SINDACO 

visto rarticolo 14 della L.R. 7 dicembre 1978. n. 47; 

RENDE NOTO 

che con deliberazione consiliare n. 274 del 7 settem¬ 
bre 19'79 resa esecutiva dal C.R.C. di Rimini è stato 
approvato il progetto preliminare della variante ge¬ 
nerale al Piano regolatore generale; 
che detto progetto unitamente alla deliberazione 
precitata è depositato presso la Segreteria Comu¬ 
nale per la durata di sessanta giorni a partire dal 
23 ottobre 1979, durante i quali chiunque può pren¬ 
derne visione; 

che entro il predetto termine gli enti, lo organizza¬ 
zioni ed i privati possono presentare proposte scrit¬ 
te ai fini di un apporto collaborativo alla formazione 
dello strumento urbanistico. 

Cattolica, 15 ottobre 1979. 

IL SINDACO; Sergio Grossi 
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Denuncia al convegno sul Po 
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La difesa idraulica 
ormai alla bancarotta 

Manca ancora quello che sì chiama un «governo delle acque» per una politica coordi¬ 
nata nel settore < La linea di antiriforma del ministro Micolazzl • I poteri delle Regioni 


Dai nostro inviato 

PARMA — Il Po scorre torbido e veloce 
sotto il ponte dell'autostrada. Grumi di una 
schiuma compatta vi galleggiano densi. Ccn- 
toquarantuno affluenti scaricano nel grande 
(lume i rifluti, l veleni dell'area piii conge¬ 
stionata e industrializzata d'Italia. Bastano 
due o tre giorni di pioggia e subito ecco 
di.sastri, morti e distruzioni. L’episodio più 
recente, quello della settimana scorsa, in 
Piemonte. . 

Perché succede tutto questo? Il dissesto è 
profondo. E' stato calcolato che i tempi di 
« corrlvazione » delle piene (cioè di forma¬ 
zione delle piene stesse), siano oggi appena 
di un terzo rispetto al passato. Da Trieste 
a Torino, l'alta Italia e ormai tutta una 
immensa città-regione. L'acqua che cade dal 
cielo trova sempre minor possibilità di as¬ 
sorbimento. corre rapida ai fiumi e da questi 
ai grande « collettore » centrale, il Po. 

Ma di cosa avvenga esattamente nel bacino 
del Po sappiamo ormai poco. Dal 1970, il 
servizio idrografico del Po non pubblica più 
i dati delle sue rilevazioni. La ragione è sem¬ 
plice. L'ha esposta con accorata crudezza 
l'ing. Giandomenico Cammarata, presidente 
del Magistrato per il Po, nella sua relazione 
al «convegno di idraulica padana» svoltosi 
venerdì e sabato a Parma. 

Il servizio idrografico, fondamentale per 
conoscere gli elementi oggettivi sul quali pro¬ 
grammare qualsiasi intervento, è oggi ridotto 
in tutto e per tutto a sei persone: un inge¬ 
gnere e cinque geometri. 

Lo stesso Magistrato impegnato a interve¬ 
nire su un’asta principale di oltre 600 chilo¬ 
metri di lunghezza e a vigilare un bacino di 
71 mila chilometri quadrati (un quarto della 
intera superficie nazionale), dispone di 130 
dipendenti, fra i quali soltanto nove inge¬ 
gneri. 

« La lesina in questo campo — ha detto 
l’ingegner Cammarata — è il più grosso 
errore economico e sociale ». 

'rutti capiscono infatti quale costo tre¬ 
mendo, non solo in termini finanziari, com¬ 
porti inseguire i danni delle sciagure anziché 
prevenirli. 

Nel campo della difesa idraulica, della si¬ 
curezza del suolo, dell'organizzazione del ter¬ 
ritorio, lo Stato italiano è praticamente alle 
soglie della bancarotta. Il «governo delle 
acque» praticamente non esiste, frantumato 
com'è in una serie di competenze separate 
e contrastanti. 

Abbiamo una classificazione dei corsi d’ac¬ 
qua risalente al 1904. Le Regioni sovrinten¬ 
dono da qualche anno alla navigazione. La 
Isolazione dei corsi principali è attribuita 
ai Lavori pubblici. Per il disinquinamento 
opera una normativa a parte. I consorzi di 
bonifica prelevano quote ingenti delle portate 
del Po, utilizzandole per i soli tre mesi estivi 
(quelli di magra) e funzionando per il resto 
dcH’anno come rete scolante. 

Intanto, le industrie, senza controllo alcu¬ 
no. pompano acqua per le loro necessità 
dalle falde profonde del sottosuolo, distrug¬ 
gendo risorse preziose e provocando scom¬ 
pensi drammatici. E' possibile porre rimedio 
a questo corso nefasto delle cose? Forze po¬ 
litiche responsabili, scienziati, esperti, rispon¬ 
dono di si. Occorrono una visione e una ge¬ 
stione unitaria dell’intero bacino del Po. La 
difesa idraulica, l'uso dell'acqua debbono 
essere visti come un mezzo, uno strumento 


di capitale importanza al fine di program¬ 
mare e utilizzare risorse fondamentali. 

« Al centro di questa programmazione —- lo 
ha richiamato nel suo intervento al convegno 
il compagno Sensini, assessore della Regione 
Emilia-Romagna — debbono essere 1 proble¬ 
mi dell’uomo, della qualità della vita». Per 
i senatori socialisti Emessi e Fabbri, il Par¬ 
lamento deve farsi carico con urgenza di una 
legge-quadro per la difesa del suolo. Tecnici 
illustri, come il professor Taddel del Consi¬ 
glio nazionale delle ricerche, hanno dal canto 
loro definito di « taglio esclusivamente idrau¬ 
lico » e di fatto « inapplicabile » il disegno 
di legge in materia predisposto dal ministri 
dei Lavori pubblici susseguitisi negli ultimi 
due anni: Gullotti, Stammati, Compagna e 
— da ultimo — l’ineffabile Nicolazzi. 

Questi è venuto a Parma portandosi dietro 
gli echi del « tonfo » del suo collega di par¬ 
tito, Preti, grazie al quale l'Italia stava con¬ 
seguendo la pratica abolizione del traffico 
aereo ed ha proposto, con impagabile faccia 
di bronzo, come vedremo, una vera e pro¬ 
pria linea di Controriforma istituzionale. Ep¬ 
pure c’è una precisa disposizione, contenuta 
nel decreto 616 di attuazione della riforma 
regionalistica: questo decreto (del governo, 
si badi!) stabilisce che entro il 31 dicembre 
1979 il ministero dei Lavori pubblici si ri¬ 
strutturi completamente, oppure la compe¬ 
tenza globale in materia di bacini idraulici 
interregionali (come quello del Po) passa 
alle Regioni. 

Questo principio non si ispira soltanto alla 
nuova articolazione autonomistica dello Stato 
italiano ma risponde alla necessità obiettiva 
di sottrarre il Po alla attuale frantumazione 
di competenze, per farne invece l'asse di un 
nuovo equilibrio non solo idraulico, ma ter¬ 
ritoriale, sociale, economico, della Valle Pa¬ 
dana. 

Le Regioni sono pronte ad assumersi que¬ 
sto compito, in un rapporto di collabora¬ 
zione con il governo e facendo leva su inso¬ 
stituibili supporti tecnici come quelli del 
Magistrato per il Po. dell'ENEL, dei Comitato 
nazionale per l’energia nucleare, ecc. 

Ebbene, ignorando completamente 11 qua¬ 
dro di ritardi, di negligenze colpevoli, di 
vero e proprio sfascio di cui i governi cen¬ 
trali si sono resi responsabili, cosa ha detto 
l’ineffabile Nicolazzi? La scadenza del 31 di¬ 
cembre deve essere «scongiurata»; la rifor¬ 
ma del suo ministero non si è fatta, né 
appare prossima. Il decreto 616 non va appli¬ 
cato; di esso, egli pretende un « adeguato 
rinvio per una profonda riflessione sulla ri¬ 
strutturazione del ministero ». 

Abbiamo sentito, subito dopo, i parlamen¬ 
tari socialisti esclamare; «Ma chi glieli dà, 
in Parlamento, i voti per un’operazione del 
genere? ». 

Dal canto loro, le Regioni hanno già (atto 
sapere di non essere disposte ad accettare 
questa sopraffazione. Qualcuno ritiene di ve¬ 
dere in tutto ciò im «conflitto di compe¬ 
tenze», una specie di scontro fra due buro¬ 
crazie. La posta in gioco è invece molto più 
grossa. Riguarda l’indispensabile riforma di 
uno Stato non più in grado di far fronte 
ai suoi compiti. Riguarda Passetto e l’indi¬ 
rizzo da dare nei prossimi decenni ad una 
area strategica decisiva nella vita del Paese 
come è quella della Valle Padana. 

Mario Passi 

Nella feto sopra II titolo: il Po al Boico dalla 
Mo«ola in provincia di Ferrara. 
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Ricordata a Cuneo la tragedia della 4: campagna dì Russia 

I 75.000 ragazzi 
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Dal nostro Inviato 

CUNEO — Ci si è interroga¬ 
ti di nuovo e si é discusso 
per tre giorni su quella im¬ 
mane tragedia che fu, per i 
soldati italiani, la « campagna 
di Russia ». Un argomento de¬ 
licato, che negli anni del do¬ 
poguerra divenne materia di 
strumentalizzazioni propagan¬ 
distiche, di polemiche roventi, 
di scontri non solo verbali. 
Nel convegno internazionale 
svoltosi a Cuneo per Iniziativa 
deWlstituto storico della Resi¬ 
stenza e della Regione Pie¬ 
monte, studiosi, storici e so¬ 
pravvissuti al disastro delV 
ARMIR ne hanno potuto par¬ 
lare, a distanza di tanto tem¬ 
po, portando valutazioni non 
più « legate alle lenti nere o 
rosse » con cui all’epoca del¬ 
la guerra fredda e dell’anti¬ 
comunismo più sfrenato si 
guardò a quei drammatici av¬ 
venimenti. 

Furono settantacinquemila 
i morti dell’armata italiana 
spedita dal governo fascista 
sul fronte dell’Est, a collabo¬ 
rare all’aggressione nazisfa. 
Spietatezza dei vincitori? No, 
si è risposto, fu lo spavento¬ 
so prezzo della guerra, per di 
più una guerra d’aggressio¬ 
ne senza motivi e senza giu¬ 
stificazioni, con tutto il suo 
bagaglio d'orrori. Se qualche 
crudeltà ci fu o tale può sem¬ 
brare, essa fu la conseguenza 
di altre crudeltà, di altre vio¬ 
lenze, 0 l’effetto di quella 
terribile condizione di anor¬ 
malità che è sempre la guer¬ 
ra. Ed è stato bene ricordar¬ 
lo, in questo quarantesimo an¬ 
niversario del secondo con¬ 
flitto mondiale che et ripro¬ 
pone ancora il pericolo della 
rincorsa agli armamenti men¬ 
tre c’è bisogno di sicurezza 
e di pace, come ha affermato 
a Roma, in questi giorni, l’in¬ 
contro degli ex-combattenti. 

Certo, per quei ragazzi del¬ 
la € Cuneense ». della < Julia » 
e delle altre divisioni che, 
scampati agli attacchi della 
controffensiva sovietica sul 
Don, finirono prigionieri, la 
vita nei campi, soprattutto nel 
primissimo periodo, fu estre¬ 
mamente dura. Erano sfiniti, 
spesso malati, coperti di^ strac¬ 
ci mentre il termometro scen¬ 
deva anche a 40 sotto zero, e 
mancava tutto. ‘Ma mancava 
quasi tutéo anche per i sol¬ 
dati dell’Armata rossa. So¬ 
praggiunse a far strage an¬ 
che una micidiale epidemia 
di tifo petecchiale. Solo più 
avanti arrivarono medicine e 
cibi caldi. 

€ Ma non si può in alcun 
modo affermare — ha detto 
il professor Valdo Zilli, do¬ 
cente di Storia all’università 
di Napoli — che ci sia stata 
una volontà di annientamento 
dei prigionieri per fame e per 
stenti. La grande mortalifà 
che si verificò tra i prigio¬ 
nieri nell’inverno I942-’43 è 
imputabile a obiettive difficol¬ 
tà». Drammatiche, insomma, 
furono le condizioni dei pri¬ 
gionieri perché drammatiche 
erano quelle dell'Unione So¬ 
vietica. E tuttavia, mentre la 
popolazione civile riceveva 
una razione mensile di 200 
grammi di zucchero, l’ufficia¬ 
le prigioniero riceveva la stes¬ 
sa quantità ogni cinque gior- 
- ni e il soldato ogni dieci. 

Nel febbraio 1943 comparve 
nei campi il primo numero 
dell’Alba, un giornale per t 
prigionieri di guerra redatto 
da dirigenti comunisti italia¬ 
ni che avevano dovuto cerca¬ 
re riparo in URSS a causa 
delle violenze fasciste; lo sco¬ 
po, da un lato, era dare una 
coscienza politica ai soldati 
che nella grande maggioran¬ 
za odiavano la guerra senza 
però aver consapevolezza di 


morti nella steppa 

Qualificata partecipazione al convegno internazionale 
organizzato dall'Istituto storico della Resistenza e dalla 
Regione Piemonte - I motivi di una disfatta 
Le condizioni dell'Unione Sovietica di allora 
L’esperienza del giornale per i prigionieri « L’Alba » 
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Soldati italiani fatti prigtontari «ut fronte rutto. 


ciò che il fascismo realmen¬ 
te rappresentava, e dall’altro 
di far propaganda a favore 
dell’URSS. Il giornale (ne han¬ 
no parlato il colonnello Caded- 
dit. il maggiore Lamberti e Fi¬ 
dia Gambetti) cominciò poi ad 
ospitare articoli, testimonian¬ 
ze, appelli antifascisti degli 
stessi internati nei campi, e 
fino al 1946 pubblicò notizie 
— fu questo uno degli aspet¬ 
ti più importanti dell’inizia¬ 
tiva — su ciò che accadeva 
in Italia, dalla caduta di Mus¬ 
solini alla conclusione vitto¬ 
riosa della guerra di libe¬ 
razione. 

Tra i prigionieri non man¬ 
carono dissensi anche aspri, 
soprattutto a causa dell’atteg¬ 
giamento di alti ufficiali filo- 


fascisti 0 legati al « giura¬ 
mento » alla monarchia, e do¬ 
po il rimpatrio alcuni ex-pri¬ 
gionieri che avevano collabo¬ 
rato alla redazione dell’Alba 
subirono pesanti sanzioni di¬ 
sciplinari. 

Ma perché i nostri soldati 
dovettero pagare quello spa¬ 
ventoso prezzo di sangue? 
Perché tanti morti, dispersi, 
congelati nella sacca del Don? 
Quali sono le ragioni della di¬ 
sfatta dell’ARMIR? Molte co¬ 
se erano già note, dall’insuf¬ 
ficienza degli armamenti agli 
errori dei comandi, all’assolu¬ 
ta mancanza di indumenti a- 
datti alle gelide temperature 
della steppa. La relazione del 
generale Cruccu, capo dell’uf¬ 
ficio storico dello stato mag- 




giare dell’Esercito, ha comple¬ 
tato questo amaro quadro con 
una serie di informazioni e 
dati di notevole interesse. 

La < guerra lampo » pro¬ 
grammata dai tedeschi nella 
grande pianura russa punta¬ 
va tutto sull’impiego di mezzi 
corazzati, di fanterie integral¬ 
mente motorizzate e su una 
larga dispqnibilità d’armamen¬ 
ti anticarro. Ma nel primo 
Corpo di spedizione italiano 
(il CSIR), i mezzi corazzati 
erano rappresentati da un 
solo battaglione di carri da 
tre tonnellate, e i nostri pez¬ 
zi anticarro, i cannoni da 
47/32, € facevano solo il sol¬ 
letico » oi mastodontici T34 dei 
sovietici. Tant’é che lo stori¬ 
co sovietico Filatov potè poi 


Arte e società del ’700 a Piacenza 
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PIACENZA — SI è aperta nel¬ 
le sale del restaurato palazzo 
Farnese la mostra Società e 
cultura nella Piacenza del Set¬ 
tecento, realizzata a cura del 
Comune e con il contributo 
della Provincia, della Regione 
Emilia-Romagna, dell’EPT e 
di alcuni istituti bancari citta¬ 
dini. L’esposizione si articola 
in diverse sezioni: pittura e 
intagli in legno; architettura 
e scenografia; arredamento; 
libri e collezioni archeologi- 
che; incisioni, disegni e stam¬ 
pe, curate da esperti e stu¬ 
diosi locali e nazionali. 

Più che la pittura — dove 
fa la parte del leone il pittore 
delle glorie di casa Farnese, 
Pier Bario Spolverini — col¬ 
pisce il fasto dell’attività edi¬ 
lizia e architettonica, con i 
palazzi signorili di gusto bi- 
bienesco, le ricche facciate, 
i deliziosi boudoirs. Divanetti 
e cassapanche, sedie e tru- 
meaux c&nno poi l’idea di una 
provincia amante del decoro 
e, se pur in misura minore, 
delle innovazioni di gusto 
francesizzante. 

Non mancano nella mostra, 
accanto alle edizioni d'epoca 
del Metastasio, del Foscolo, 
del Pindemonte, alcuni gusto¬ 
si esempi di letteratura di co¬ 
stume. come i poemetti cele¬ 
brativi di nascite e matri¬ 
moni. 

La rassegna continuerà sino 
alla metà di novembre. 

NELLA FOTO: Antonie Bmeìa- 
nl, particelaro doli' affresco di 
una sola di palazzo Angvissola a 
Fiaconza. 


Una drammatica testimonianza che ci parla di umiliazioni e pregiudizi 


Se dopo lo stupro la violenza continua 


« E’ la sera delVS dicem¬ 
bre olle nove e un quarto. 
Mi metto il cappotto, senza 
prendere nemmeno la borsa 
ed esco per fare due chiac¬ 
chiere con tl mio amico. 

« Ci allontaniamo di poco 
da casa mia, in periferia, in 
macchina e ci fermiamo po¬ 
co distante. Dopo un po’ che 
parliamo ai finestrini si af¬ 
facciano due visi maschera¬ 
ti. Ci puntano addosso una 
pistola, imponendoci di non 
urlare. Uno si mette al vo- 
lante della 500. lo resto da¬ 
vanti. lui lo mettono dietro. 
Dicono che deve venire un 
terzo compare. Nel frattem¬ 
po prendono t soldi che il 
mio amico aveva, la cateni¬ 
na, l’orologio. Arriva l’altro, 
senza maschera. Non ha nem¬ 
meno vent’anni. Ci portano 
ad una discarica poco distan¬ 
te. fregano il mio amico con 
la cravatta e la cintura ad 
un materasso abbandonato. 


Mi spopitano completamente 
e, a turno, abusano di me». 

Una storia agghiacciante 
che la protagonista, una gio¬ 
vane impiegata, a distanza di 
circa un anno, non riesce a 
raccontare senza che la voce 
le tremi. Una .storia «esem¬ 
plare» tristemente, ma del¬ 
le tante di cui ora le donne 
parlano dopo secoli di si- 
ienzio, trovando :I coraggio 
della denuncia. Non si tratta 
di un fatto di cronaca re¬ 
cente, i tre violentatori, tra 
Taltro sono già stati presi 
e sono in carcere, ma par¬ 
lando con la vittima abbia¬ 
mo voluto capire che cosa 
veramente significa per la 
donna subire quello che il 
codice definisce « un delitto 
contro la morale ed il buon 
costume »! 

« Generalmente si pen.sa 
che l'aspetto più tragico di 
vicende come la mia sia il 
fatto in se stesso. Certamen¬ 


te è vero, ma in questo mo¬ 
do si dimentica che spesso 
la violenza continua. 

€ Dopo aver slegato il mio 
amico, essermi rivestita alla 
meglio, abbiamo cercato aiu¬ 
to. I miei sono venuti a 
prendermi, poiché, tra l’al¬ 
tro, ci avevano portalo via 
la macchina. Si è concluso 
cosi il primo atto, terribile, 
in cui mi sono sentita vera¬ 
mente a un passo dalla mor¬ 
te. Dopo, però, l’offesa è con¬ 
tinuata. Mentre infatti i miei 
genitori, mia sorella, il suo 
ragazzo sono stati meravi¬ 
gliosi. la prima doccia fred¬ 
da Vìio ricevuta all’o.spédale 
Sant’Anna, dove la polizia 
mi ha consigliato di andare 
per una visita. Di servizio 
c’era una dottoressa. Subito 
ho perusato che mi sarebbe 
stato più facile raccontarle 
il tutto. Non è stato cosi. 
f.c ho chiesto di visitarmi, 
per poter provare che avevo 


subito violenza. Mi ha guar¬ 
data come se fossi stata una 
pazza, dicendo che lei non 
pofeoa essere sicura che io 
in realtà non volessi una 
sua dichiarazione per giu¬ 
stificarmi davanti ai miei 
genitori di... aver perso la 
Verginità. E’ stata una umi¬ 
liazione profonda. Dopo 
qualche mese mi hanno chia¬ 
mata alla polizia. Ho rico¬ 
nosciuto uno dei tre che, nel 
frattempo, avevano violenta¬ 
to diverse altre ragazze nel¬ 
la stessa zona. Ho parlato 
con un paio di avvocati per 
il processo, ma fino ad ora 
non sono riuscita a conclu¬ 
dere nulla». 

Una breve interruzione. 
Certi ricordi pesano ancora 
di più quando la violenza 
lascia un segno nella men¬ 
te, difficile da rimuovere. 

« Vedi, se tutto fosse finito 
in quel momento, non sareb¬ 
be .stato cosi duro. Purtrop¬ 


po non sono riuscita a supe¬ 
rare lo choc. Da allora non 
riesco più ad avere un nor¬ 
male rapporto sessuale. Non 
sto più con quel ragazzo e 
non riesco a trovare una per¬ 
sona che mi faccia dimenti¬ 
care quella mostruosa espe¬ 
rienza. Mi toma in mente 
tutta la scena, la paura di es¬ 
sere rimasta incinta che mi 
sono portata dentro per gior¬ 
ni e giorni...». 

CJhi ha visto in TV Proces¬ 
so per stupro si è reso con¬ 
to che spesso la vittima del¬ 
la violenza diventa « accusa¬ 
ta ». « Quel film mi ha fatto 
molto pensare. In verità so¬ 
lo al consultorio ho trovato 
un vero aiuto. Se la mia fa¬ 
miglia non fosse stata cosi 
comprensiva, non so come 
avrei potuto sopportare, ad 
esempio, l’atteggiamento di 
chi. conosciuto Pepisodio. ha 
fatto commenti del tipo; 
"Beh, o me che non esco 


la sera, certe cose non sono 
mai successe!" ». 

E’ il ìischio, concreto, di 
trovarsi sole, «d^», di 
fronte ad un ambiente, ad 
una cultura che se condan¬ 
nano il singolo atto violen¬ 
to. pure ripropongono quella 
subalternità della donna, 
quella mentalità, fatta di 
paure, di idee come < la 
ragazza è una preda»: le 
stesse immagini che «I^it- 
timano» poi, nella versione 
esasperata e brutale, i com- 
portam^ti di chi fa violen¬ 
za materialmente. 

I movimenti femministi. 
rUDI, il PCI, stanno condu- 
cendò una lotta per trasfor¬ 
mare il codice penale su que¬ 
sta delicata materia... 

« Le proposte di legge so¬ 
no un po’ differenti tra di 
loro. Non voglio entrare nel 
merito. Soprattutto sul fatto 
che il procedimento penale 
sia fatto di ufficio ci sono 


opinioni controslanli. Mi pa¬ 
re però importante che si sia 
.annerato il problema, che le 
donne si sentano più difese: 
Cne caaano i pregiudizi che 
fino ad ora hanno fatto della 
donria-vittima, la colpevole, 
in fondo, di chissà qua¬ 
le comportamento delittuoso 
che non si senta sola con 
il suo dramma, anche se non 
è aiutata dalla sua famiglia 
e dall’ambiente in cui vive. 

«Quei tre ragazzi, mentre 
mi violentavano, sembrava¬ 
no non rendersi conto del de¬ 
litto che stavano compiendo. 
Anche per questo è impor¬ 
tante la proposta di legge. 
Deve entrare bene in testa 
a tutti che non sono crimini 
contro la morale ed il buon 
costume, ma contro persone 
che ne possono essere rovi¬ 
nate per sempre anche sotto 
il profilo psicologico ». 


scrivere nel .suo libro .sul crol¬ 
lo del fascismo: « / proiettili 
dei cannoni italiani lasciava¬ 
no sulla corazzatura dei no¬ 
stri carri piccole ammacca¬ 
ture, oppure schizzavano con 
un sibilo verso il cielo... ». 

Le cose peggiorarono anco¬ 
ra con l’arrivo dell’ARMIR. 
Su tre Corpi d’armata, due 
dovevano far muovere le pro¬ 
prie fanterie a piedi, e le 
nostre unità .sbarcate dai con¬ 
vogli ferroviari nella zona di 
Karkov furono costrette a co¬ 
prire uq percorso di I.IOQ chi¬ 
lometri coi reparti appiedati; 
l’armata non possedeva unità 
carriste adatte ad una even¬ 
tuale rapida penetrazione; non 
c’erano divisioni di riserva, 
né per manovrare né per av¬ 
vicendare le truppe combat¬ 
tenti. La nostra linea sul fron¬ 
te, cioè, costituiva una spe¬ 
cie di sottile « cordone » che 
non avrebbe potuto assoluta¬ 
mente re.sistere — e infatti 
cosi avvenne — all’offensiva 
sovietica. E te unità tedesche 
mandate nel settore di fronte 
tenuto dagli italiani potevano 
e.ssere impiegate solo per or¬ 
dine dell’Atto comando nazi¬ 
sta. 

Ma qui si apre un discorso 
più ampio, quello dei rappor¬ 
ti italo-tedeschi tra il 1941 e 
il ’43, al quale lo storico En¬ 
zo Coltotti ha dedicato una do¬ 
cumentata relazione, trovan¬ 
do un sostanziale consenso nei 
contributi degli studiosi te¬ 
deschi intervenuti al convegno 
(i professori Schreiber e For¬ 
ster dell’Istituto di storia mi¬ 
litare della RFT, Schumann e 
Groehler dell’Accademia del¬ 
le scienze della RDT; .sono 
mancati all’appuntamento, in¬ 
vece, gli storici sovietici e ro¬ 
meni). Crollate miseramente 
in Grecia e in Jugoslavia le 
ambizioni « imperialistiche » 
del fascismo, il ruolo dell’ 
Italia divenne sempre più su¬ 
balterno, quello di una « ri¬ 
serva» spesso irrisa e trat¬ 
tata dai nazisti con malcelato 
spirito razzistico. L’errore del¬ 
la politica fa.scista era stato 
di « ritenere che l’Italia po -, 
tesse .servirsi del maggior po¬ 
tenziale e forza d’urto del 
Reich per realizzare i pro¬ 
pri particolari interessi ». 
Mussolini era giunto ad affer- 
'mare: «A una abbondanza di 
uomini corrisponde una mode¬ 
stia di mezzi. L’Italia, nel pia¬ 
no bellico, darà quindi più 
uomini che mezzi; la Ger¬ 
mania più mezzi che uomini ». 

Non fu cosi. / mezzi dell’ 

« alleato » nazista furono lesi¬ 
nati o non arrivarono affatto, 
i soldati italiani furono man¬ 
dati a farsi uccidere sul 
fronte russo coi vecchi fu¬ 
cili 91 e con le pezze ai pie¬ 
di e mentre i ragazzi dell’ 
ARMIR morivano congelati 
nella steppa, un giornalista 
del regime, con retorica cre¬ 
tina e infame, scriveva .su 
un foglio della provincia: 
c Un alpino, da che mondo è 
mondo, è sempre tornato a 
casa ». 

Tra le numerose comunica¬ 
zioni presentate al convegno, 
quelle dello storico unghere¬ 
se Rànki, di Giorgio Rochat 
sulla memorialistica, del gene¬ 
rale Porcari sulla divisione 
e'Cuneense ». Il compagno 
Fàusto Fiorini, assessore al¬ 
la Cultura della Regione Pie¬ 
monte, ha sottolineato impor¬ 
tanza e significato dell’iniziati¬ 
va in una fase così delicata 
del momento intemazionale. 
Traendo le conclusioni. Gui¬ 
do Quazza, presidente dell’Isti¬ 
tuto nazionale per la storia 
del movimento di liberazione 
in Italia, ha voluto rimarca¬ 
re speciedmente il valore del 
contributo dato dal convegno 
alla comprensione di ciò che 
fu la « brutale alleanza » tra 
Italia fascista e Germania hi¬ 
tleriana. 

Pier Giorgio Betti 


Il «Times» 
presto 
di nuovo 
in edicola 


LONDRA — Il Times, il pre¬ 
stigioso giornale quotidiano 
londinese, 6 salvo. Ia testata 
non muore: questo il verdet¬ 
to emerso a conclusione di 
una seduta-fiume di 26 ore 
ininterrotte di trattative tra 
la proprietà deH'azienda ed i 
rappresentanti sindacali dei 
poligrafici. In questo modo 6 
risolta la vertenza che da dic¬ 
ci mesi e mezzo ha impedito 
la pubblicazione del quotidia¬ 
no, la più antica testata della 
editoria quotidiana inglese, 
fondata 194 anni fa. 

A conclusione deH’ultima 
seduta, i negoziatori hanno 
detto che il Times, la sua c- 
dizione domenicale Sunday 
Times ed 1 tre settimanali 
contestuali — il supplemento 
letterario o due supplementi 
pedagogici — saranno nuova¬ 
mente in stampa «al più pre¬ 
sto possibile», n Times ave¬ 
va una tiratura di 300.000 co¬ 
pie al giorno ai primi del 
1978, il Sunday Times di 
1.500.000. 


Filatelia 

A Milano 
mostra su 
«Giovani c 
Resistenza:^ 


L’attività dei lilutolLstl ohe 
hanno scolto la Rasi.ston'/a 
corno argomento delle proprio 
collezloiU continua od o.H.scre 
intensa, pur fra Jion poche 
difficoltà. CosUmto In quieto 
campo 6 rimpogno del Grup¬ 
po filatelico del dopolavoro 
ferroviario di Milano il qua¬ 
le, dopo aver organizzato nel 
giugno dello scorso armo una 
mostra sul tema « DuU’untl- 
fascl-smo alla Ucsl.stcnza », an¬ 
nuncia per il pru.ssimo me.so 
di dicembre una mostra sul 
tema « 1 glovoitl e la llcsl- 
stenzii u ed lui in programma 
por ruprlie 191(0 — :15“ anniver¬ 
sario della Liberazione -- una 
mostra internazionale sulla 
ResLstenza euroiMni. 

La mostra « f giovani e la 
Resistenza », posta sotto l’al¬ 
to patronato del Frasldento 
della Repubblica, si terrà dal 
6 al 16 dicembre nella .sala 
presidenziale della stazione 
centrale di Milano. Nel n. l 
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del Uotletlino d’viforinazione 
filatelico, il dopolavoro ferro¬ 
viario comunica elio in ixica- 
sione della mostra, .sarà posto 
in vendita, a prezzi molto con¬ 
tenuti, un buon numero di bu¬ 
ste con atmulli die hanno per 
tenui rantlfoscLsmo, la depor¬ 
tazione nel campi di .stermi¬ 
nio, la Resistenza. Limitata¬ 
mente al giorno 7 dicembre, 
nei locali della mostra sarà ■ 
attivato mi servizio postulo di¬ 
staccato dotato di bollo .siw- 
ciale. Per illustrare questo 
bollo, gli organizzatori hanno 
scelto molto opportunamente 
mi ritratto di Eugenio Curici, 
Medaglia d’Oro della Resi¬ 
stenza, tnicldato dai fascisti 
il 24 febbraio 1945, in piazza 
Baracca, a Milano. Curici, in¬ 
fatti, fu il fondatore del Pnm- 
te della Gioventù o questa imi- 
trebbe essere un’ocfsisiono per 
far saliere ai giovani eho vi 
6 stato un Fronte della Gio¬ 
ventù che si 6 comportato con 
onore durante la Resistenza 
c che .solo in anni recenti i 
fascisti si sono appnipriati 
del nome di un’organizzuziono 
che aveva dato loro filo da 
torcere (del rasto, 11 gruppo 
di Hauti non si chiama for- 
.se «Ordine Nuovo»?). Certo, 
a chi conosce un imi’ la sto¬ 
ria degli ultimi decenni fa 
uno strano effetto vedere que¬ 
sta disinvolta utilizzazione di 
nomi di organizzazioni che 
hanno una precisa c univoca 
collocazione storica. 

UNA MEDAGLIA PER IL 
35* ANNIVERNAKI» DELIA 
LlilEltAZIONE DI FIIIEN/E 

— Dal 23 al 26 giugno di que¬ 
st’anno, il Centro italiano Fi¬ 
latelia resistenza (CIFR) con 
l’appoggio del doiHilavoni fer¬ 
rovieri di Firenze iuv organiz¬ 




zato una mastni nel quadni 
delle celebrazioni per il 35" an¬ 
niversario della Liberazione 
di Firenze. A ricordo della 
.stcs.sa ricorrenza, il Circolo 
filatelico numismatico « G. 
Piani » di Imola (Galleria Ui- 
.sorgimento l - 40026 Imola) 
ha fatto coniare per conto del 
CIFII una medaglia celebra¬ 
tiva. ÌA coniazione è stata c- 
scguita dallo stabilimento Pic- 
chinni c Barlacchi di Firenze 
che ha battuto 1.50 perni in 
bronzo c 20 pezzi-in argento. 
Per ulteriori informazioni o 
per gli acquisti, gli intcrcs.sa- 
tl pas.sono rivolgersi diretta- 
mente al Circolo « G. Piani ». 

nO(4.I SPECIALI K MANI- 
l-’ESTAZIONI FIlATELfCIIK 

— In occasione di « Palermo 
79», presso la .sede delia ma¬ 
nifestazione (Padiglùxìc 20 
della Fiera del Mediterraneo), 
saranno usati i .seguenti bolli 
speciali: 25 ottobre, un bollo 
in occasione dcircmlssionc del 
francobollo commemorativo di 
Rowland Hill; 26 ottobre. Al¬ 
bo d’Oro della filatelia tbUia- 
na; 77 ottobre, as.scmblca del¬ 
le .società affiliate alla Fede¬ 
razione fra le società filatcll- 
chc ialianc; 28 ottobre. Ruo¬ 
lo dei veterani della filatelia 
italiana. Inoltre, per tutta la 
durala della manifestazione 
sarà usato m\ bollo figurato 
riproduccntc lo stemma di 
« Palermo 79 ». 

Il 26 ottobre a Trieste (via 
Campo Marzio 5) .sj\rà usato 
un tmllo .speciale per ricorda¬ 
re il 150* annivcrsiirio della 
invenzione dell’elica navale ad 
opera di Rc.sscl. Il 27 otto¬ 
bre, nella stessa .sede, sarà 
usato un bollo speciale per 
ricordare 11 75* anniversario 
del Civico musco del mare. 

Giorgio Biamino 
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Un lattoniere di 32 anni a Messina 


Torino - Si sarebbero impadroniti di 2 miliardi | Grande assembleo di finanzieri a Livorno 


Due impiegati PT 
arrestati: rubavano 

moglie, suocera e vklna dì casa 


hi un raptus uccide a fudiate 


Bloccato dopo una fuga in auto . Ha anche tentato di lanciare dal balcone il figlio 


MESSINA — Un lattoniere, 
Antonino Rossi di 32 anni, ha 
ucciso a Messina a colpi di 
fucile da caccia la moglie, la 
suocera e una vicina di casa. 
Ha poi tentato di gettare dal¬ 
la finestra della sua casa uno 
dei figli, Jolando, di 7 anni. 
Infine è fuggito. 

Lungo il tragitto. Rossi ha 
bloccato un'automobile con 
due persone a bordo, le ha 
minacciate con il fucile fa¬ 
cendole scendere e si è im¬ 
possessato della vettura. Fug¬ 
gito verso l'autostrada Mes- 
sina-Catania, il pluriomicida è 
stato bloccato poco dopo dalla 
polizia. Le vittime sono; la 
moglie Angela Morabito di 29 
anni: la suocera Maria Ve¬ 
nuto di 51 e Giuseppa Spar- 
tà, di 37 anni. 

Il triplice omicidio è avve¬ 
nuto poco dopo le 9.30 di ieri 
in via Vico Primo, nel «Villag¬ 
gio Santo » alla periferia nord 
della città. Antonino Rossi, 
che insieme con i fratelli è 
proprietario di un’avviata of¬ 
ficina di carrozzeria, aveva 


subito una settimana fa il fur¬ 
to di un furgone airinterno 
del quale erano numerose par¬ 
ti di ricambio di automobile. 

Il furto lo aveva particolar¬ 
mente scosso. Il furgone, in¬ 
fatti, era della sua vicina di 
casa, la Spaità, proprietaria 
di un forno, la quale glielo 
aveva affidato per riparazio¬ 
ni. Inoltre, le parti di ricam¬ 
bio erano stale acquistate per 
riparare le automobili di al¬ 
cuni professionisti. Il timore 
che la donna potesse attri¬ 
buire a lui il furto e che i 
clienti potessero abbandonar¬ 
lo, lo aveva ridotto in uno 
stato di prostrazione notevole. 
Non riposava più la notte, 
tanto che uno dei fratelli, per 
scuoterlo dal suo stato, gli 
aveva anche dello che lo a- 
vrebbe fatto ricoverare in una 
casa di cura per malattie 
mentali. 

Ieri mattina Antonino Ros¬ 
si. dopo un'altra notte in¬ 
sonne, ha imbracciato il suo 
fucile automatico (l’arma è 
regolarmente denunciata ed 


egli lia anche il porto d’armi) 
ed ha sparato contro la mo¬ 
glie e la suocera, uccidendole 
sul coliM). Poi ha afferrato il 
figlioletto, ed lia tentato di 
lanciarlo dal balcone della sua 
casa, che ò al secondo pia¬ 
no. 

Richiamati dagli spari, al¬ 
cuni vicini di casa lianno co¬ 
minciato a gridare. Qualcu¬ 
no ha tentato anctie di in¬ 
tervenire ed allora l’uomo, 
che era in preda ad una evi¬ 
dente crisi di follia, ha desi¬ 
stito. Di corsa, con il figlio¬ 
letto in bracco e con il fu- 
I Cile, ha sceso le scale, ha 
percorso pociii metri e quan¬ 
do ha visto la Spartà nel giar¬ 
dinetto della sua casa ha 
messo a terra il figlio, ha 
imbracciato il fucile, ed lia 
ucciso la donna. Quindi ha 
preso per mano il bambino ed 
ha proseguito la sua fuga a 
piedi. 

Lungo il tragitto, in via del 
Santo, ila bloccato una Fiat 
127 con a bordo il commer¬ 
ciante Andrea Vita, di *19 an¬ 


ni e la madre, .Antonia Fa- 
mà. di 82 clic stavano andan¬ 
do al cimitero. Con la minac¬ 
cia dell’arma, lia costretto i 
due a scendere e insieme con 
il figlio ò fuggito. 

Nel frattempo era stato da¬ 
to l’allarme dai vicini di ca¬ 
sa 0 le pattuglie della poli¬ 
zia tianno cominciato la ricer¬ 
ca del pluriomicida. L’auto 
è stata bloccata da due « Vo¬ 
lanti » della Squadra mobile 
nei pressi dell’uscita di Ca- 
maro dell’autostrada Messina- 
Catania. Antonino Rossi è 
sceso dalla vettura imbrac¬ 
ciando il fucile ma il tenente 
Messina c due agenti lo hanno 
disarmato ed arrestato. 

Accompagnato negli uffici 
della Squadra mobile, l’uomo 
Ila pronuncialo frasi sconnes¬ 
se. < Dovevo ammazzare tut¬ 
ti - • ha detto — dovevo far¬ 
lo necessariamente *. Il plii- 
riomicida lia un’altra figlia, 
Carmclina, di quattro anni, 
elle al momento dell’assassi¬ 
nio della madre e della non¬ 
na era in casa di ima vicina. 


Li riscuotevano con documenti falsi - Sem¬ 
bra che il «giro» sia esteso in tutta Italia 

TORINO — Duo impiegati delle Poste di Torino, assiemo ad 
alcuni complici non ancora identificati, si sarebbero impa¬ 
droniti nel volgere di un unno di oltre due miliardi di lire, 
rubando eli assegni che i vari enti previdenziali (INAM, 
INPS, INAIL, ccc.) spedivano agli assistiti o incassandoli con 
documenti falsi. 

I due — Alberto Merchloll, di 39 anni, originano di Rovigo, 
abitante n Torino in via Rossana 15, o Luigi Santilli, di 40 
anni, nativo dell’Aquila, abitante in via Passo del Brennero 
24 — sono stati arrestati dai carabinieri 'sotto l'accusa di furto 
e truffa aggravata ai danni dello Stato. Le indagini però 
proseguono, non solo por identificare complici torinesi, ma 
perché pare che il « giro » degli assegni mutualistici trafugati 
fosse esteso in tutta Italia. 

Da tempo l’INAM, l'INPS e le oltre mutuo erano tempe¬ 
state da proteste di assistiti, che chiedevano duplicati di 
assegni per pensioni, indennità di malattia, ecc., andati smar¬ 
riti. Allo Poste, invece, questi assegni risultavano regolar¬ 
mente incassati. I primi mutuati a reclamare furono addirit¬ 
tura sospettati di voler raggirare gli istituti, facendosi pagare 
due volte, ma poi si compreso che c’erano irregolarità e i 
carabinieri unitamente all'Escopost (la polizia postale) ini¬ 
ziarono un'indaghie complessa, seguendo tutto l’iter delle rac¬ 
comandante contenenti gli assegni attraverso gli uffici postali. 

A conclusione delle indagini, l sospetti si sono accentrati 
suli’ufficlo torinese di smistamento della corrispondenza, sito 
in via Nizza, e su due impiegati, il Merchioli e il Santilli. 
Quando 1 carabinieri si sono presentati a casa del Merchioli 
per Xtna perquisizione, la moglie ha gettato dalla finestra 
decine di buste, che i militi hanno raccolto. In casa poi sono 
state trovato oltre raccomandate. In totale 250, contenenti 
assegni per cento milioni o 800 mila lire. In casa del ‘Santilli 
non sono state trovato buste trafugate, ma gii inquirenti pen¬ 
sano di avere altre prove inconfutabili a suo carico. 


Riforma della GdF 
per colpire gli evasori 

Gravi carenze nelle strutture e negli orientamenti del corpo 
Ribadita la necessità della smilitarizzazione - Concentrare le forze 


Dal nostro Inviato 

LIVORNO — Il perdurante e 
gravo fenomeno dell’evasione 
fiscale (5 mila miliardi in 4 
anni!), che provoca 11 giustifi¬ 
cato risentimento del lavora¬ 
tori a reddito fisso, l’urgenza 
di reperire fondi per fronteg¬ 
giare le crescenti esigenze del 
Paese, sono problemi giunti al 
punto di rottura. Così non si 
può piu andare avanti. Bisogna 
agire subito, con una riforma 
della Amministrazione finan¬ 
ziaria e con essa del Corpo 
della Guardia di Finanza che 
ne 6 lo strumento piti impor¬ 
tante. 

Queste esigenze sono state 
ribadite a Livorno, nell’assem- 
blea nazionale dei finanzieri 
democratici, che si è svolta 
ieri nel salone della Provin¬ 
cia, presenti dirigenti dei sin¬ 
dacati, parlamentari e ammi¬ 
nistratori pubblici. 

Carattere militare del Cor¬ 
po, carenze di struttura, in¬ 
sufficiente preparazione e cat¬ 
tivo uso degli uomini: queste 
le cause fondamentali di una 
situazione diventata insosteni¬ 
bile. I finanzieri ~ lo ha det¬ 
to il relatore Walter Pili — 


sono decisi a porvi fine, bat¬ 
tendosi per una radicalo ri¬ 
forma che parta dalla smili¬ 
tarizzazione e dal riconosci¬ 
mento del diritti sindacali del 
personale, per farne un cor¬ 
po civile di polizia tributaria. 

I finanzieri — semplici mi¬ 
litari, sottufficiali e ufficiaii, 
che gremivano la sala della 
Provincia di Livorno — misu¬ 
rano tutti 1 giorni la gravi¬ 
tà della crisi. Le attuali strut¬ 
ture non reggono più. In mol¬ 
ti casi non si sa neppure do¬ 
ve conservare le pratiche, i 
locali sono malsani e inade¬ 
guati, mancano persino il ma¬ 
teriale di cancelleria e le mac¬ 
chine per scrivere. I 46 mila 
uomini in organico vengono 
malamente utilizzati. Solo 7 
o 8 mila sono impegnati nel¬ 
la lotta aU’evaslone fiscale. 

Che cosa si fa per porre ri¬ 
medio a questo stato di cose? 
Le misure adottate finora — 
hanno detto In molti — sono 
state tese a rafforzare il ca¬ 
rattere militare del Corpo, con 
l’acquisto di mezzi e di anni 
da usare in piazza o per la 
« guerra » in mare. («4 che 
cosa ci servono mezzi navali 
da 100 tonnellate e 23 uomini 


Dai rubinetti 
di Terrasini 
esce «vino»: 
inquinata 
la falda 

PALERMO — Scorre vino dai 
rubinetti. Il singolare « inqui¬ 
namento» interessa Terrasini, 
un piccolo centro nella pro¬ 
vincia di Palermo, dove da 
venerdì è stata sospesa l’ero¬ 
gazione dell'acqua. Il respon¬ 
sabile è uno stabilimento eno¬ 
logico di Partlnico, che si tro¬ 
va sulle montagne che sovra¬ 
stano il paese; i resìdui della 
lavorazione del mosto vengo¬ 
no scaricati in questi giorni, 
immediatamente successivi al¬ 
la vendemmia, proprio in un 
pozzo che comunica con la 
falda acquifera. 

I carabinieri approvvigiona¬ 
no Terrasini per ora con au¬ 
tobotti. Ad accorgersi della 
contaminazione della falda so¬ 
no stati gli stessi abitanti che 
hanno avvertito l'inconfondi¬ 
bile odore del vino nell’acqua 
usata che sgorga dai rubi¬ 
netti. Il medico provinciale, 
che ha esaminato alcuni cam¬ 
pioni, non ha avuto dubbi: 
nella rete dell’acquedotto di 
Terrasini scorre acqua mista 
a sostanze alcoolichc derivan¬ 
ti dalla fermentazione del¬ 
l’uva. 


Perquisita 
dalla Digos 
la Casa 
dello studente 
a Milano 

MILANO — Agenti della Digos 
hanno perquisito ieri mattina 
un locale a piano terreno del¬ 
la Casa dello .studente di viale 
Romagna (vicino al Politecni¬ 
co), adibito da un gruppo di 
studenti a sala riunioni. In 
quel momento nel locale non 
c’era nessuno, ma gli agenti 
hanno sequestrato gli incarta¬ 
menti con le domande di am¬ 
missione alla Casa dello stu¬ 
dente, che erano state sottrat¬ 
te da un armadio della segre¬ 
teria l’il ottobre scorso da un 
gruppo di studenti, con l’in¬ 
tenzione di gestire le ammis¬ 
sioni al pensionato. 

In serata gli studenti hanno 
emesso un comunicato nel 
quale ribadiscono la legittimi¬ 
tà della loro azione che sa¬ 
rebbe tendente, dicono, ad ot¬ 
tenere criteri di giustizia nel¬ 
l’assegnazione dei posti: le do¬ 
mande scomparse erano « sol¬ 
tanto custodite » ad evitare 
deci.sioni sgradite. Per stase¬ 
ra è stata indetta un’assem¬ 
blea di protesta. 


Inizia oggi a Nizza il processo 

Alla sbarra gli autori 
del «colpo del secolo» 


Nostro servizio 

NIZZA — Inizia stamane, di¬ 
nanzi alla quarta sezione or¬ 
dinaria della Corte di assise 
dello Alpi Marittime il pro¬ 
cesso per quello che è già sta¬ 
to definito il « colpo del se¬ 
colo ». Nel giorni del week¬ 
end dal 17 al 18 lulglio del 
1976 un commando di una 
ventina di uomini, passato at¬ 
traverso le fognature, raggiun¬ 
geva i sotterranei della Socie¬ 
tà Ctenerale, ima banca che 
sorge nel centro di Nizza, e, 
lavorando per due giorni e 
due notti, indisturbato apri¬ 
va 337 delle 4183 cassette di 
sicurezza, con un bottino di 
circa 60 milioni di franchi, 
quasi 12 miliardi di lire ita¬ 
liane. Un colpo effettuato da¬ 
gli uomini delia mala marsi¬ 
gliese con ex para. 

Il capo Albert « Beri » 
Spaggiari, al momento dell’ar¬ 
resto, affermò che parte del 
bottino era destinato od 
una associazione internaziona¬ 
le per aiutare i neo-fascisti in 
carcere o latitanti. Beri è 
poi riuscito a fuggire, saltan¬ 
do da una finestra dell'uffi¬ 
cio del giudice Bouazis che lo 


stava interrogando al palazzo 
di giustizia di Nizza. Era la 
mattina del 10 marzo del 1977; 
da allora è ancora latitante. 

Una fuga che fece molto 
scrivere, come le amicizie al¬ 
tolocate che lo Spaggiari van¬ 
ta negli ambienti della de¬ 
stra, tanto che vi fu in nas- 
salo un intervento del mini¬ 
stro degli Interni per fargli 
ottenere il passaporto che la 
prefettura delle Alpi Maritti¬ 
me gli aveva rifiutato. E 
Beri fece parte come foto¬ 
grafo anche di una delegazio¬ 
ne ufficiale del Comune di 
Nizza, con il sindaco — depu¬ 
tato Jean Medecin, uomo di 
destra —, recatasi in Giappo¬ 
ne per un gemellaggio. 

Il processo per il « colpo del 
secolo » dovrebbe chiarire 
quindi molti punti oscuri, 
molte amicizie, ma dietro le 
sbarre ci saranno stamane 
soltanto personaggi di secon¬ 
do piano die fecero parte del 
commando. I pesci grossi e 
il capo « Beri » Spaggiari so¬ 
no latitanti e, per usare un 
termine francese, « corrono 


ancora ». 


Giancarlo Lora 


Doveva aprire la via a un’evasione di massa 

Bologna: un ordigno 
esplode nel carcere 


BOLOGNA — Un ordigno è 
esploso ieri, poco dopo le 14, 
dentro il carcere di San Gio¬ 
vanni in Monte. Lo scoppio 
ò stato provocato da qual¬ 
cuno — ma non si sa chi — 
dei 280 detenuti presenti nel 
carcere bolognese, allo scopo, 
non ci sono dubbi al pro¬ 
posito. di preparare una eva¬ 
sione di massa. L'ordigno, 
che, come è risultato poi, era 
stato innescato con un con¬ 
gegno elettrico, sistemato 
dentro una profonda screpo¬ 
latura esistente in uno dei 
muri perimetrali del cortile 
dove hanno libero accesso, 
durante l’ora d’aria, i dete¬ 
nuti. Tale parete confina con 
ii cortile di un edificio civile 
In via Cartoleria. 

II rudimentale fornello pe¬ 
rò non è stato capace di esal¬ 
tare tutto il potenziale dirom¬ 
pente del plastico con cui era 
stata intasata la fessura; cir¬ 
ca due etti di esplosivo. 

Poco dopo le 14, come si è 
detto, la sentinella che vigi¬ 
lava dentro la garitta ha vi¬ 
sto i detenuti presenti nel 
cortile addossarsi contro la 
parete, come in attesa di qual¬ 
cosa che dovesse accadere. 
Prima che la guardia potesse 


capire il significato di quel- 
ratteggiamento, si è verificata 
l’esplosione che ha mandato 
in frantumi i cristalli delle 
finestre di molte abitazioni vi¬ 
cine al carcere, e della tor¬ 
retta di guardia ed i vetri di 
numerose celle, nonché delle 
finestre della confinante chie¬ 
sa parrocchiale di San Gio¬ 
vanni hi Monte. 

Molti detenuti, certamente 
quelli che avevano partecipa¬ 
to alla preparazione della 
bomba, speravano di vedersi 
aprire una breccia nel muro. 
La delusione è stata grande. 
Immediatamente è scattato lo 
allarme e le forze di polizia, 
già in servizio numerose es¬ 
sendo state mobilitate per il 
turbolento derby calcistico 
delI’Appennino - (Bologna-Fio- 
rentina), hanno circondato la 
casa di pena. 

'Tuttavia allo scopo di evi¬ 
tare di provocare un clima 
di tensione e di confusione 
poi difficile da controllare, le 
forze di polizia e lo stesso 
magistrato di turno hanno 
preferito rimandare ogni so¬ 
pralluogo solo a dopo la fine 
delTorario stabilito dal rego¬ 
lamento per il passeggio. 


Nel supercarcere di Termini Imerese 

Si «autoconsegnano» 
gii agenti di custodia 


PALERMO — a Non vogliamo 
pagare sulla nostra >a 

‘^rivolta” dei terroristi e le 
carenze del supercarcere ». I 
130 agenti di custodia del .zar- 
cere «Cavallacci» di Termini 
Imerese (Palermo) dove da 
due anni quaranta reclusi 
per reati di terrorismo vivo¬ 
no a stretto contatto con im 
centinaio di detenuti « comu¬ 
ni », si sono autoconsegnatl 
per protesta. Da sabato po¬ 
meriggio le guardie hanno ri¬ 
nunciato a tornare a casa: do¬ 
po il turno rimangono nel cor¬ 
ridoi delle sezioni. 

Gli agenti chiedono la revo¬ 
ca dei traslerimenti u ingiu¬ 
stamente disposti dal ministe¬ 
ro di Grazia e Giustizia » nei 
confronti di un maresciallo, 
un vicebrigadiere e due guar¬ 
die dopo Tammutinamento di 
70 detenuti, avvenuto il 19 set¬ 
tembre scorso. Un gruppo di 
reclusi tenne in scacco gli 
agenti per 14 ore dopo aver 
preso in ostaggio la guardia 
Mario Bnmo. I detenuti era¬ 
no armati con due pistole au¬ 
tomatiche calibro 7,65 e con 
alcuni coltelli a serramanico, 
che assieme a diversi carica¬ 
tori qualcuno era riuscito a 
far entrare in carcere. 


Le guardie del « Cavallac¬ 
ci», in un loro comunicato 
fatto uscire dal carcere, chie¬ 
dono anche condizioni di vita 
più umane. Il corpo di guar¬ 
dia, dopo la trasformazione 
(nell’estate del *77) dello sta¬ 
bilimento carcerario in un car¬ 
cere di massima sicurezza, è 
stato rafforzato. Eppure, no¬ 
nostante alcune misure — co¬ 
me un impianto TV a circui¬ 
to chiuso, nuovi e più alti mu- 
raglioni, una sala di collo¬ 
quio, con vetri divisori — la 
contiguità tra detenuti comu¬ 
ni e reclusi accusati di reati 
contro la Stato determina un 
permanente stato di pericolo. 

Un mese fa la rivolta oar- 
tl da alcuni reclusi accusati 
di reati comuni, ma in breve 
venne presa in mano da un 
gruppo di terroristi. 

La protesta delle guardie 
continuerà a tempo indeter¬ 
minato. Fra le altre richieste 
la realizzazione di una caser¬ 
ma adeguata, per il persona¬ 
le che per adesso dorme nei 
corridoi; Tequìparazione del 
Corpo (orari di lavoro e retri¬ 
buzioni) agli altri settori del¬ 
la Pubblica sicurezza. 


di equipaggio? — ha rilevato 
Scaglio di Rimiiii —. Per com¬ 
battere il contrabbando? Cer¬ 
tamente no: t contrabbandieri 
in/atti lasciano le loro navi 
fuori delle acque territoriali 
e fanno la spola con mezzi 
leggeri, che è possibile affron¬ 
tare con il naviglio di cui di¬ 
sponiamo u). 

« Il fatto è — ha detto Pao- ■ 
lo di Como — che vengono 
attuate queste misure lese a 
rendere irreversibile il carat¬ 
tere militare del Corpo » « 4 
Portoferraio — è stato rilevato 
da un altro finanziere — c’è 
una scuola per gli scorta va¬ 
lori (esiste già un contingen¬ 
te distaccato alle dipendenze 
della Banca d'Italia), ma in 
realtà gli uomini vehgono pre¬ 
parati per l'azione di piazza, 
quando esistono già compa¬ 
gnie di pronto impiego » 

Buona parte del dibattito si 
è incentrata sulla lotta aU’eva¬ 
slone fiscale, che non progre¬ 
disce « perché — hanno det¬ 
to alcuni sottufficiali — non 
siamo in grado di fare fronte 
ai mezzi sofisticati di cui di¬ 
spongono I grossi redditieri, 
le grandi industrie ». Occorre 
perciò « una legislazione più 
adeguata e uomini più prepa¬ 
rati professionalmente. Le 
prime cose da fare sono co¬ 
munque: smilitarizzazione del 
Corpo, riordino delle forze 
e una qualificazione dei com¬ 
piti della Guardia di Finan¬ 
za, mettendola in grado di 
svolgere il proprio molo di 
polizia che si batta per la 
giustizia fiscale ». 

E’ stato anche affrontato — 
lo ha fatto l’assessore del Co¬ 
mune di Livorno, Tanda, che 
ha portato il saluto del sin¬ 
daco e della città — il pro¬ 
blema dei rapporti tra Guar¬ 
dia di Finanza e Comuni, per 
i quali è stato rivendicato il 
diritto ad avere le informa¬ 
zioni necessarie per potere 
agire. Il compaio on. Giura- 
longo ha sottolineato la ne¬ 
cessità di rilanciare la rifor¬ 
ma deU’amministrazlone fi¬ 
nanziaria. per superare Io sta¬ 
to d’abbandono delle struttu¬ 
re, rendere più efficace l’azio¬ 
ne della GdF e arricchire i 
fondi per la preparazione del 
personale. 

Nel corso del dibattito han¬ 
no preso la parola Franco 
Fedeli, Trivisio, Cipolli e Mu- 
scas — che ha concluso il 
convegno — per la Federa¬ 
zione sindacale unitaria. Tavv. 
Monaci, a nome delle Federa¬ 
zioni del PCI-PSI e PDUP di 
Livorno, mentre Ton. Eliseo 
Milani ha proposto un’inizia¬ 
tiva legislativa delle sinistre, 
per la riforma della GdF. 

Sergio Perderà 


Il gruppo comunisla del Consi¬ 
glio comunale di Cinisello Balsa¬ 
mo partecipa al dolore del com 
pagno Giuseppe Lanzani per !a 
perdita della 

MADRE 

Cinisello B , 22 ottobre 1979. 



La ricchezza ifelVequipagfiianiento, fé ottime 
prestazioni e l'eccezionale confort ifi guida ■ 
fanno della Renault 14 TS la “due \'olinni“ 
più omogenea e completa della sita categoria. 


Renault 14 TS. 
Sport e confort. 


Sulla nuova Renault 14 TS le pre¬ 
stazioni e il confort di guida assumo¬ 
no un significato nuovo, più attuale 
c decisamente in linea con le esigen¬ 
ze di molti automobilisti italiani. 

L’equipaggiamento (vedere ri¬ 
quadro qui sotto) è esclusivo, com¬ 
pleto e di serie, cioè senza sovrap¬ 
prezzo. Il comportamento su strada 
soddisfa anche il guidatore più esi¬ 
gente; ripresa sempre pronta, ottima 
accelerazione, grande tenuta di stra¬ 


da. I dati tecnici più significativi; mo¬ 
tore trasversale di 1360 cc alimentato 
da un nuovo carburatore doppio cor¬ 
po; potenza massima 70 c'\’ IXiM a 
6000 giri/min; velocità massima 160 
km/ora; consumo medio 8,3 litri per 
100 km;400 metri da fermo in 20,3 scc. 

La nuova Renault 14 TSsi affian¬ 
ca alle versioni TLe GTL, vere pro- 
tagoniste del fenomeno evolutivo 
nella categoria delle 1200. 

Le Renault sono lubrificare con pnxlorn 0ff 
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Super equipaggiata senza sovrapprezzo 

L equipaggiametifo della Renault 14 TS è completo, esc!lesivo e total¬ 
mente di serie. La dotazione comprende: alzacristalli elettrico anteriore, 
bloccaggio e sbloccaggio elettromagnetico simultaneo delle porte, sedili 
anteriori a schienale reclinabile con poggiatesta regolabile, tergicristallo 
a 2 velocità con lavavetro elettrico, lunotto termico, cristalli azzurrati, oro¬ 
logio al quarzo, contagiri elettronico, disappannamento cristalli laterali, 
due retrovisori esterni, predisposizione impianto radio, Jaretto di lettura, 
luci di retromarcia, divano po.steriore ribaltabile, cerchioni .sportivi, anti¬ 
furto bloccasterzo, accendisigàri, console centrale con vano porta-oggetti, 
illuminazione bagagliaio. 
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Per dissensi sul problema dei territori arabi occupati 

Moshe Dayan rompe con Begin 
0 si dimette dal governo 

Il leader laburista Peres considera le dimissioni motivo valido per indire nuove elezioni 


fatti nel mondo / pag. 5 


Hua Guofeng 
inizia oggi 
i colloqui 

con Schmidt 


Da oggi 
processo a 

FRAGA — Oggi comincia 
nella capitalo cecoslovac¬ 
ca. a meno di un rinvio 
dell'ultima ora, il proces¬ 
so a carico di sei espo¬ 
nenti di « Charta T? ». I 
sei sono stati incarcerati 
alla (Ine del maggio scor¬ 
so por avere, secondo l'ac¬ 
cusa, commesso il « reato 
di sovversione » con « rag¬ 
gravante del collegamento 
con potenze od organizza¬ 
zioni straniere » e « su va¬ 
sta scala ». In concreto, 
come già il nastro giorna¬ 
le ha avuto modo di com¬ 
mentare ieri, i sei sono 
stati trascinati prima in 
carcere e da oggi in tri¬ 
bunale per reati di opinio¬ 
ne. 

L'imputato principale è 
l'ingegnere Petr Uhi, che 
agli inizi degli anni 70 a- 
veva già .scontato quattro 
anni di carcere per lo 


a Praga 
Charta ’77 

stesso reato (« sovversio¬ 
ne ») per cui viene giudi¬ 
cato oggi. Saliranno insie¬ 
me a lui sul banco degli 
accusati i due portavoce 
di « Charta 77 ». il mate¬ 
matico Vaclav Benda e il 
giornalista Jiri Dienstbicr, 
il noto drammaturgo Vac¬ 
lav Havcl, la giornalista 
Otka Bednarova e la psi¬ 
coioga Dana Nemcova. 

L'accusa nei confronti 
dei sei dissidenti è pesan¬ 
te c gli imputati rischiano 
pene varianti dai tre ai 
dicci anni di reclusione. Lo 
stesso quotidiano del PC 
cecoslovacco. Rude Pravo, 
pur non riferendosi diret¬ 
tamente al processo, ha in¬ 
vocato « verdetti esempla¬ 
ri » contro tutti i dissiden¬ 
ti che « agiscono come 
quinta colonna all'interna 
del Paese ». 


TEL AVIV - Moshe Da¬ 
yan ha rassegnato ieri le di¬ 
missioni da ministro degli B- 
stcri di Israele presentando 
una lettera di dimissioni al 
Primo ministro Menachem 
Begin nel corso di una se¬ 
duta del Consiglio dei mi¬ 
nistri. 

La notizia è esplosa come 
una bomba anche se da un 
po' di tempo si avvertiva 
nell'aria che qualcosa di in¬ 
sormontabile si era frappo¬ 
sto tra Dayan ed il resto del 
governo, in particolare tra 
lui e il Primo ministro. 

Nella sua lettera Dayan in¬ 
dica nella inadeguatezza del¬ 
l'azione per giungere alla co¬ 
stituzione di un territorio au¬ 
tonomo palestinese nei ter¬ 
ritori arabi occupati con la 
guerra del 1967 (Cisgiorda- 
nia e Gaza) la ragione prin¬ 
cipale della drastica decisio¬ 
ne di scindere la propria po¬ 
sizione dalle responsabilità 
del governo Regin. 

« La settimana scorsa — 
ha scritto nella lettera di 
dimissioni Dayan — espres¬ 
si le mie riserve circa la 
condotta delle trattative sul¬ 
l'autonomia (dei palestinesi), 
c dissi che nelle attuali con¬ 
dizioni non vedo alcun moti¬ 


vo perchè io debba o pos- 
pa continuare a partecipare 
al governo. 

«Il problema delle nostre 
relazioni con gli arabi dei 
territori occupati mi è par¬ 
so in tutti questi anni co¬ 
me il problema chiave della 
nostra sopravvivenza ». 

Begin ha detto ai giorna¬ 
listi, alla fine della seduta 
del Consiglio dei ministri, che 
il portafogli del ministero de¬ 
gli Esteri è stato assunto da 
lui integralmente fino a quan¬ 
do non sarà nominato un 
nuovo responsabile del dica¬ 
stero. 

In una intervista concessa 
la settimana scorsa alla te¬ 
levisione israeliana, Dayan 
aveva sottolineato che le trat¬ 
tative non proseguivano con 
la dovuta speditezza e che 
non si stavano facendo suf¬ 
ficienti .tentativi por far en¬ 
trare nei colloqui anche i 
rappresentanti palestinesi. 

Il leader del partito la¬ 
burista. Shimon Peres, in 
una brevissima intervista al¬ 
la radio, commentando le 
dimissioni di Dayan ha det¬ 
to che il ritiro del ministro 
degli Esteri è un motivo va¬ 
lido per i!idire nuove ele¬ 
zioni politiche. 



Prestes in Brasile 

RIO DE JANEIRO — Luis Carlos Prestes, fondatore, nel 
1924, del Partito comunista brasiliano, è rientrato in Brasile 
dopo otto anni di esilio nell'Unione Sovietica. All'aeroporto 
internazionale di Rio de Janeiro era ad accoglierlo una folla 
di 5 mila sostenitori. Prestes ha potuto fare ritorno nel suo 
Paese in seguito all'amnistia accordata dal governo brasi¬ 
liano nell'agosto scorso agli oppositori politici. 

Nella sua prima dichiarazione, Prestes ha chiesto la lega¬ 
lizzazione del Partito comunista. « Non ci può essere demo¬ 
crazia senza i comunisti », ha detto r82enne segretario gene¬ 
rale del PCB. 

NELLA FOTO: l'arrivo dal compagno Presta$ a Rio de Jineiro. 


BONN — Il Presidente ci¬ 
nese Hua Guofeng è giun¬ 
to ieri mattina a Bonn se¬ 
conda tappa del suo lungo 
viaggio in Europa occiden¬ 
tale. Erano a salutare l'o¬ 
spite solo personalità mino¬ 
ri della Germania Federale 
perchè la visita ufficiale ve¬ 
ra e propria comincerà sta¬ 
mattina con l'inizio dei col¬ 
loqui con il cancelliere Hel¬ 
mut Schmidt. Hua Guofeng 
resterà nella RFT una setti¬ 
mana e poi proseguirà il 
suo giro in Europa toccan¬ 
do prima Londra c succes¬ 
sivamente Roma. 

Nei colloqui che inizieran¬ 
no oggi il Presidente cinese 
affronterà soprattutto i te¬ 
mi dell'espansione dei rap¬ 
porti economico-commerciali 
tra i duo Paesi, mentre mi¬ 
nore sembra essere l'interes¬ 
se verso i temi politici. E' 
nota la posizione di Bonn, 
ribadita dal cancelliere alla 
vigilia dell'arrivo di Hua 
Guofeng, di tenere la Ger¬ 
mania Federale al di fuori 
delle polemiche cino-sovieti- 
che. 

In concreto, i governanti 
di Bonn hanno chiarito al¬ 
l'ospite cinese che non vo¬ 
gliono che la sua visita nel¬ 
la RFT’ venga « strumenta¬ 
lizzata » contro Mosca e 
quindi hanno chiesto a Hua 
di evitare qualsiasi riferimen¬ 
to diretto alla questione. 


situazione meteorologica 












Non vi sono varianti notevoli da segnalare per quanto 
riguarda le odierne vicende del tempo sulla nostra 
penisola. In quanto U situazione meteorologica sulla 
Kuropa centrale e sulla fascia mediterranea è con¬ 
trollata da una va.sta arca di alta pressione atmo¬ 
sferica. Alle quote superiori affluisce aria modera¬ 
tamente fredda proveniente dall'Europa centro-orien¬ 
tale. Il tempo si manterrà generalmente buono, sla 
suli'ltalia settentrionale sla suU’Italla centrale e sarà 
caratterizzata da scarsa attività nuvolosa e da ampie 
zone di sereno. Annuvolamenti temporaneamente più 
consistenti si potranno avere sulla fascia alpina, spe¬ 
cie nel settore orientale e sulle regioni centrali adrla- 
tlche. Per quanto riguarda l'Italia meridionale, dove 
à ancora In alto una certa fase di stabilità, Il tempo 
sarà caratterizzato da variabilità con alternanze di 
annuvolamenti e schiarite. Banchi di nebbia ridu¬ 
cono la visibilità sulla pianura padana specie durante 
le ore notturne e quelle della prima mattina. 

Sirio 


Chiesto il diritto di voto in sede locale per gli emigrati 


Senza diritti poiitici miiioni 
di lavoratori nei Paesi europei 

Solo a Bruxelles sono duecentoventicinquemila, un quarto della popolazione - L’iniziativa 
dei deputati europei del PCI - Ampio dibattito al Festival deir« Unità » nella capitale belga 
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3 14 Firanta 
7 17 Pila 
IO 17 Ancona 
7 18 Parvo!» 

7 17 Paicara 
9 18 L'Aquila 
9 14 Roma 

14 21 Campob. 

8 18 Bari 


3 19 Napoli 8 20 

7 27 Polanza « 13 

7 17 S.M. Lauca 13 18 

10 IS Raooio C. 14 21 

8 19 Manina 15 20 

4 14 Ptlarme 19 21 

6 21 Catania 8 21 

7 IS Algharo 19 23 

11 18 Cagliari 9 21 


ECCEZIONALE APPUNTAMENTO CON LA DANZA 


Ad Albenga in esclusiva 
il Balletto Nazionale di Cuba 


a E' la perfezione filigrana¬ 
ta di ogni movimento ciò 
che seduce nella sua danza»: 
cosi ebbe a scrivere Gaiina 
Oulanova di Alicia Alonso, fon¬ 
datrice, direttore generale, 
prima ballerina, coreografa 
del Balletto nazionale di Cu¬ 
ba, una delle più grandi bal¬ 
lerine di tutti i tempi e cer¬ 
tamente, secondo la maggio¬ 
ranza della critica, anche una 
delle personalità più rilevanti 
nel panorama della danza 
contemporanea. Nonostante la 
notorietà e l'apprezzamento di 
cui gode presso il pubblico 
italiano, la sua presenza nel 
nostro Paese costituisce sem¬ 
pre motivo di forte interesse: 
non soltanto per il suo modo 
di danzare ma anche per l'alo¬ 
ne di « legenda » che circon¬ 
da ormai la sua figura. Inte¬ 
resse accresciuto anche dal 
fatto che ad ospitare la Alon¬ 
so e il suo prestigioso corpo 
di ballo non 6 questa volta 
un grosso centro, ma una cit¬ 
tadina che si va distinguendo 
per le sue iniziative nel setto¬ 
re della cultura e del tempo 
libero, per l’impegno dei suoi 
amministratori che puntano 
ad uno sviluppo turistico equi¬ 
librato. non soltanto « balnea¬ 
re » ma culturalmente più 
consapevole: si tratta di Ai- 
benga sulla Riviera Ligure do¬ 
ve il Balletto nazionale di Cu¬ 
ba si esibirà in esclusiva per 
l’Italia in questo fine settima¬ 
na presentando tra l’altro al¬ 
cuni balletti che costituiscono 
assolute novità nel suo già va¬ 
stissimo repertorio. Una citta¬ 
dina, Albenga, con una econo¬ 
mia da sempre fondata su 
una agricoltura intensiva e al¬ 
tamente specializzata, che sta 
cercando spazio anche a livel¬ 
lo turistico senza ripetere gli 
errori — leggi soprattutto 
« speculazione edilizia » — che 
purtroppo condizionano nega¬ 
tivamente altri centri riviera¬ 
schi e sfruttando invece la 
enorme potenzialità rappre¬ 
sentata da un coascrvatissimo 
cd affascinante centro storico 
romanico-mcdioevale, il più 
grande delia regione dopo 
quello di Genova. Ma tornia¬ 
mo al Balletto di Cuba e ad 
Alicia Alonso. Una donna do¬ 
tata di una personalità fortis¬ 
sima, una volontà eccezionale. 
Iniziò la sua carriera di bal¬ 
lerina nei 1938 a New York e 
quasi subito dovette subire un 
delicatissimo intervento agli 
occhi: negli ambienti della 
danza dissero che la sua pro¬ 
fessione di ballerina era fini¬ 
ta sul nascere. In seguito i 
suoi occhi ebbero a soffrire 
altri tre interventi che non 


riuscirono tuttavia a bloccare 
una incredibile e trionfale 
carriera, a II mio impegno di 
ballerina e di insegnante — ha 
dichiarato la stessa Alicia in 
una recente intervista — era 
troppo importante per la cul¬ 
tura del mio Paese e ho-cosi 
trovato la forza e la volontà 
di continuare: penso di esse¬ 
re l'unica ballerina al mondo 
che ha compiuto la sua carrie¬ 
ra accompagnata... seguita co¬ 
me da im fantasma: la pos- 
siDillta del ritiro ». Da quel 
primo intervento agli occhi so¬ 
no passati ormai trentacinque 
anni. Alicia ha fondato il Bal¬ 
letto che portò all’inizio il suo 
nome, ha vissuto momenti dif¬ 
ficili sotto il governo Batista 
che più volte tentò di distrug¬ 
gere quanto lei e i suoi colla¬ 
boratori avevano creato in un 
Paese che non aveva tradizio¬ 
ni nei campo della danza, ha 
dato insieme agli intellettuali 
progressisti, agli studenti e al¬ 
le organizzazioni della classe 
operaia un forte contributo 
per la vittoria della Rivoluzio¬ 
ne socialista a Cuba. Il lavoro 
attento e costante della Alon¬ 
so e dei suoi collaboratori ha 
formato nuove generazioni di 
ballerini che in ogni tournée 
all’estero o in manifestazioni 
competitive come i prestigiosi 


Concorsi intemazionali di 
Vama, Mosca, Tokio si sono 
sempre aggiudicati i premi più 
ambiti. Uno dei risultati più 
considerevoli raggiunti dal 
Balletto di Cuba è quello di 
aver fatto della danza un fe¬ 
nomeno di massa, di essere 
riuscito a diffondere nel po¬ 
polo l’interesse e la passione 
per questa forma d’arte che 
prima era conosciuta solo a 
livello élltario. La critica in¬ 
temazionale concorda nel ri¬ 
conoscere una « scuola di dan¬ 
za cubana» dotata di uno sti¬ 
le suo particolare, che è sta¬ 
to creato da Alicia fondendo 
gli stili delle varie scuole: in¬ 
glese, russa, italiana, america¬ 
na. Dei risultati, delle espe¬ 
rienze, delle caratteristiche 
del complesso cubano si di¬ 
scuterà giovedì prossimo ad 
Albenga in un incontro stam¬ 
pa con la stessa Alicia Alon¬ 
so e il Balletto cui parteci- 
peraimo critici di testate na¬ 
zionali e intemazionali, per¬ 
sonalità del mondo della dan¬ 
za, ballerini e coreografi: l’in¬ 
contro - dibattito, presieduto 
dal sen. Giovanni Urbani, ver¬ 
terà sul tema: « La daiiza e 
le culture nazionali: Cuba, un 
modello da discutere ». 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES - Se qualcuno 
osasse dire pubblicamente che 
in Belgio, un civilissimo Pae¬ 
se europeo di antiche tradi¬ 
zioni democratiche, non esi¬ 
stè il suffragio universale, e 
che in particolare la maggio¬ 
ranza degli operai è esclusa 
dal diritto di voto, certamen¬ 
te si solleverebbe un coro di 
incredulità e di indignate pro¬ 
teste. Ma la verità è nelle ci¬ 
fre: solo a Bruxelles, la capi¬ 
tale, 225 mila persone che 
rappresentano oltre un quar¬ 
to delta popolazione e la mag¬ 
gioranza assoluta dei lavorato¬ 
ri manuali, sono escluse dai 
diritti politici: si tratta, è fa¬ 
cile capirlo, dei cittadini di 
serie B, gli immigrati, ogget¬ 
ti e non soggetti della vita de¬ 
mocratica che pare curiosa¬ 
mente rifluire verso forme di 
discriminazione per censo e 
per razza. 

Attraverso questa esclusio¬ 
ne passa quindi una mutila¬ 
zione gravissima della stessa 
democrazia interna, non solo 
in Belgio, ma in tutti i Pae¬ 
si europei « importatori » di 
manodopera straniera. 

I comunisti italiani sono de¬ 
cisi a porre oggi questa que¬ 
stione — vitale per le sorti 
della democrazia in Europa 
— al centro della loro bat¬ 
taglia nel Parlamento euro¬ 
peo. Primo atto di questa bat¬ 
taglia, la proposta di risolu¬ 
zione presentata da Domeni¬ 
co Ceravolo, Vera Squarcia- 
lupi e Aldo Bonaccini che ver¬ 


rà discussa in una delle pros¬ 
sime riunioni dell’assemblea 
di Strasburgo. In essa si*ri¬ 
cordano i ripetuti impegni 
presi in sede comunitaria- 
l’ultimo in ordine di tempo 
contenuto nel « programma 
d’azione p del 1976, indica co¬ 
me obiettivo < la piena par¬ 
tecipazione alle elezioni lo¬ 
cali » dei lavoratori migranti 
« al più fardi nel 1980 ». 

Siamo alla fine del ’79 e 
nulla ancora è stato fatto. 
Nel progetto di risoluzione, ì 
comunisti sollecitano il consi¬ 
glio dei ministri della CEE 
« ad adottare con urgenza mi¬ 
sure coordinate per rendere 
effettivo il diritto di eletto¬ 
rato attivo e passivo nelle e- 
lezioni locali » ai lavoratori 
immigrati nei Paesi comuni¬ 
tari. 

L’iniziativa, per la quale i 
comunisti cercano la solidarie¬ 
tà di tutte le forze democror 
fiche europee, non è certo de¬ 
stinata a restare nel chiuso 
delle aule di Strasburgo. La 
prima occasione di incontro e 
di confronto fra emigrati e 
forze politiche locali si è avu¬ 
ta venerdì sera a Bruxelles, 
in un dibattito organizzato nel 
corso della festa deirUnità 
al quale hanno partecipato il 
compagno Ceravolo e i rap¬ 
presentanti di tutta una se¬ 
rie di organizzazioni italiane, 
belghe e dell’emigrazione: la 
sezione di Bruxelles della DC 
italiana, il Partito comunista 
e il movimento operaio cri¬ 
stiano del Belgio, per l’immi¬ 
grazione i partiti comunisti 
spagnolo, cileno e portoghese. 


e il centro culturale dei lavo¬ 
ratori turchi. 

Ceravolo ha sottolineato H 
valore politico della iniziativa 
comunista: in un momento di 
profonda è difficile crisi che 
mette in discussione l’assetto 
capitalistico dell’economia eu¬ 
ropea, per il nuovo Parlamen¬ 
to europeo la questione dei 
diritti politici degli emigrati 
è una sorta di cartina di tor¬ 
nasole, un test sulla volontà 
di condurre o no una politi¬ 
ca comunitaria dell’occupazio¬ 
ne e dunque di far piocare 
0 no un ruolo alla comunità 
per garantire che dal tunnel 
della lunga crisi si esca per 
vie democratiche, e verso o- 
biettìvi di allargamento della 
democrazia. Per gli emigrati, 
si tratta di conquistare, con 
l’esercizio dei diriffi politici, 
la garanzia dell’acquisizione e 
del mantenimento anche dei 
diritti sociali. Per le genera¬ 
zioni più giovani che non han¬ 
no un retroterra di memorie 
e di tradizioni nel paese d’o¬ 
rigine infine, poter votare e 
contare nel Paese dove vivo¬ 
no significa ritrovare una per¬ 
sonalità intera e una speran¬ 
za per il futuro: senza le 
quali potremmo preparare un 
avvenire ben oscuro alle stes- 
ste istituzioni della democra¬ 
zia europea. 

Il rappresentante della DC, 
Quadrare, ha assicurato l’im¬ 
pegno del suo partito nei con¬ 
fronti dei due 0riiti demo- 
cristiani belgi, il CVP e il 
PSC finora assai reticenti nei 
fatti, se non a parole, a san¬ 
cire e tradurre in legge il di- 


$i è votato per il rinnovo delt’AssemMea nazionale 


Crescono le astensioni in Svizzera 


d. g. Sì profila uno percentuale dì votanti intorno ai 50% - Questa sera la composizione del nuovo Porlomento 



NELLA FOTO; Alicia Alonso o Jorga E«quÌTil noi « Lago dai cigni » 


GINETVRA — Un ulteriore ab¬ 
bassamento della percentuale 
di votanti sembra essere il 
dato emergente delle elezioni 
svoltesi ieri in Svizzera, e che 
a detta d^Il osservatori non 
dovrebbe comportare impor¬ 
tanti spostamenti nell’equili¬ 
brio delle forze politiche. 

Le elezioni svoltesi nella 
giornata di ieri, e che si so¬ 
no tenute al termine di una 
campagna condotta nella cal¬ 
ma e quasi neU’apatia, do¬ 
vevano ridistribuire i 200 seg¬ 
gi del Consiglio nazionale, 
per li quale si è votato nei 
23 Cantoni e Semicantoni, e 
i 37 (su 44) del Consiglio de¬ 
gli Stati, per il quale si è 
votato in 17 Cantoni e in 3 
Semicantoni. Per scegliere tra 
i 1855 candidati (dei quali 
340 donne) di una trentina 
di partiti e di raggmppamen- 
ti erano chiamati alle urne 
circa 4 milioni di eiettori. 

Dopo la chiusura dei seggi, 
avvenuta in tutto il territorio 
della (Confederazione nel po¬ 
meriggio di ieri, è comincia¬ 
to lo spoglio delle schede. Dai 
primi risultati, il dato più 
evidente è apparso, come si 
è detto, il crescente assentei¬ 
smo del corpo elettorale, che 
si teme si sia presentato In 
percentuale ancora minore ri¬ 
spetto a quella del 52,4 per 


cento, registrata nel 1975. 

Solo nel Cantone di Sciaf- 
Cusa (73.600 abitanti) si è 
raggiunto il 73,4 per cento. Gli 
altri: Semicantone di Niwal- 
do 59,7; Cantone di Uri 52,6; 
Cantone di Zurigo 45,6; Can¬ 
tone di Giarons 35,4; Semican¬ 
tone di Appenzello Interno 
24; Semicantone di Appenzel¬ 
lo Esterno 28,36. 

Dalie elezioni del 1975 i due 
rami delPAssemblea federale 
elvetica (Consiglio nazionale 
e (Consiglio degli Stati) risul¬ 
tavano cosi formati: 

Consiglio nazionale: 55 so¬ 
cialisti, 47 radicali, 46 demo¬ 
cristiani, 21 Unione democra¬ 
tica di centro. Il Alleanza de¬ 
gli indipendenti, 6 Unione li¬ 
berale democratica, 3 Parti¬ 
to evangelico pestare, 4 re- 
pubblicani, 4 Partito del la¬ 
voro (comimista), 1 Azione 
nazionale, 1 Partito socialista 
autonomo. 

(Consiglio degli Stati: 18 de¬ 
mocristiani, 14 radicali, 6 so¬ 
cialisti, 4 Unione democratica 
di centro, 1 liberale e 1 in¬ 
dipendente. La maggioranza, 
in strambi i rami dell’As¬ 
semblea, è conservatrice-bor- 
ghese. 

La ripartizione definitiva e 
ufficiale dei seggi sulla base 
deU’attuale consultazione è at¬ 
tesa solo per questa sera. 


Pakistan: 

Zia vuole 
uno Stato 
islamico 

ISLAMABAD — Il Presidente 
pakistano generale Zia U1 Haq 
ha giurato ieri ' di fare del 
Pakistan uno Stato islamico 
che sostituisca !’■ occidentali¬ 
smo » ed ha anmmciato di 
avere imposto la censura sul¬ 
la stampa la settimana scor¬ 
sa per impedire ja pubblica¬ 
zione di notizie false e sen¬ 
za importanza. 

In Pakistan si è verificata 
negli ultimi tempi un’ondata 
di arresti dopo il bando di 
tutti l partiti politici da parte 
del generale Zia. (Come è no¬ 
to, Zia ha pure annunciato 
di avere rinviato sine die le 
elezioni politiche previste per 
il 17 novembre prossimo. 


Leggi 

e contratti 

fik) diretto c(m i lav(H*atorì 


Un’elemeRtare regola di 
civiltà, il diritto di difesa, di¬ 
sattesa dai licenziamenti Fiat 


ritto degli emigrati all’eletto¬ 
rato attivo e passivo nette e- 
lezioni locali. Anche a sini 
stra, se non incomprensione 
ci sono ancora larghe zone di 
passività sul problema: lo ha 
ammesso, in un interessante 
e appassionato intervento il 
rappresentante del MOC, il 
forte movimento operaio cri¬ 
stiano che comprende tutte le 
organizzazioni sindacali e so¬ 
ciali catoliche del Belgio. Sen¬ 
za la partecipazione attiva dei 
lavoratori stranieri alla vita 
politica e al voto — ha det¬ 
to — è la stessa classe ope¬ 
raia belga ad essere condan¬ 
nata all’emarginazione e al¬ 
la esclusione progressiva dal¬ 
la vita politica. B’ auesto 
dunque un problema vitale per 
tutta la sinistra belga; ma 
purtroppo finora — ha rico¬ 
nosciuto l’esponente cattolico 
— all’appuntamento per ini¬ 
ziative concrete abbiamo tro¬ 
vato solo i comunisti. 

Per il PCB. il compagno 
Jacques Moins, del comitato 
centrale, ha ribadito la incon¬ 
dizionata solidarietà dei co¬ 
munisti belgi alla lotta per il 
diritto di voto agli immigra¬ 
ti, e ha ricordato che davan¬ 
ti al Parlamento belga stan¬ 
no due proposte di legge: una 
socialista, che però limita 
tale diritto agli immigrati dai 
Paesi CEE. l’altra comunista 
che lo estende a tutti, per 
scongiurare il pericolo di in¬ 
trodurre una nuova discrimi¬ 
nazione all’interno della im¬ 
migrazione. 

Vera Vegetti 


Attacchi 
rhodesiaui 
respiuti 
iu Mozambico 

MAPUTO — Forze terrestri 
rhodesiane hanno attaccato 
la località di Gogoi, distretto 
di Mossurure, nel territorio 
del Mozambico, ma sono sta¬ 
te respinte dalie forze popo¬ 
lari di liberazione del Mozam¬ 
bico (FPLM). Lo afferma il 
quotidiano di Maputo ATofi- 
cias. 

Giovedì scorso, aggiunge, un 
elicottero rhodesiano penetra¬ 
to insieme ad altri per attac¬ 
care Chuala, nella stessa zo¬ 
na, è stato abbattuto dalie 
FPLM. Venerdì tre caccia- 
bombardieri rhodesiani hanno 
tentato di distruggere i resti 
deli’elicottero per impedirne 
ridentificazionc, ma sono stati 
respinti. Nello stesso giorno 
hanno attaccato la località di 
Boavida, ma si sono ritirati 
in seguito a numerose per¬ 
dite. 


Dico l'avv. Agnelli di « a- 
vere la coscienza di chi 
sta nel giusto »; dice, di 
rimbalzo, il dott. Annibaldl, 
responsabile delle relazioni 
industriali, che i provvedi¬ 
menti adottati, prima .so- 
! spensioni cautelari cd ora 
j licenziamenti, sono « giuri- 
' dleamente perfetti w. Since¬ 
ramente della « coscienza » 
dell'avv. Agnelli non ci In¬ 
teressa niente; anche por- 
1 che potremmo credere che 
non sia affatto buona c che, 
anche in questo caso, non 
sia affatto giusta; ci inte¬ 
ressa invece la pretesa di 
dare una patina di legalità 
al metodo seguito nel li¬ 
cenziare, tutto d’un colpo, 
61 lavoratori dell’azienda, e 
questo perché, in quei me¬ 
todo, di legale non c’è pro¬ 
prio nulla. C’è invece, o 
chiaramente, il tentativo di 
recuperare alcune fonda¬ 
mentali garanzie acquisite 
in questi anni dai lavorato¬ 
ri, con il contratto e con 

10 Statuto, a difesa del po¬ 
sto di lavoro. Garanzie che 
senza dubbio hanno limita¬ 
to la libertà di manovra 
dell’impresa, quella discre¬ 
zionalità cioè che il padro¬ 
nato, nella massima non¬ 
curanza dei dettati costitu¬ 
zionali, vorrebbe assoluta 
ed incondizionata, ma che 
altrettanto indubbiamente 
rispondono ad un elemen¬ 
tare principio di civiltà 
qual è il diritto di difesa, 
ovvero il diritto di non es¬ 
sere colpiti da pene o san¬ 
zioni se non per responsa¬ 
bilità specificamente de¬ 
terminate. 

E allora su un punto, 
fin da principio, facciamo 
massima chiarezza: qua¬ 
lunque sia il risultato dei 
futuri accertamenti, dovrà 
restare fermo il nostro dis¬ 
senso sul come si è perve¬ 
nuti al momento delle pro¬ 
ve, perché siamo profonda¬ 
mente convinti che le isti¬ 
tuzioni si difendono dal 
perverso attacco terroristi¬ 
co non con il sistema del¬ 
la illegalità, che un doma¬ 
ni potrebbe essere usato 
anche per colpire fonda- 
mentali diritti del lavorato¬ 
ri, ma con la pratica quo¬ 
tidiana del rispetto dei pat¬ 
ti, ovvero dei contratti, e 
della legge. 

Questo non è avvenuto 
da parte della Fiat c por 
rendersene conto basta ri¬ 
cordare i motivi, si fa per 
dire, per i quali si è licen¬ 
ziato: «Per prestazione di 
lavoro non rispondente ai 
principi della diligenza; per 
comportamenti non conso¬ 
ni ai principi della civile 
convivenza sui luoghi di la¬ 
voro; per aver procurato 
alla azienda grave nocu¬ 
mento morale e materia¬ 
le ». Sono enunciazioni tan¬ 
to vaghe ed incerte da po¬ 
ter comprendere fatti del¬ 
la specie più diversa, irri¬ 
levanti o gravissimi, qua¬ 
le potrebbe essere, da una 
parte, il non essersi tolti 

11 berretto per salutare il 
nroprio caporeparto, e, dal¬ 
l'altra, il danneggiamento 
ai macchinari o l’attentato 
alla sicurezza sul lavoro. In 
pratica, come questo esem¬ 
pio dimostra, una motiva¬ 
zione generica nient’altro è 
che assenza di ogni moti¬ 
vazione: né c’è da meravi¬ 
gliarsi, perché è proprio 
qui che l’azienda torinese 
vorrebbe tornare, come al 
tempo in cui, grazie all’ar¬ 
ticolo 2118 del codice civi¬ 
le allora vigente, il datore 
di lavoro era libero di li¬ 
cenziare come e quando vo¬ 
leva. 

Non a caso, parallelamen¬ 
te. si è fatto sapere che an¬ 
che il sistema di colloca¬ 
mento, certo inadeguato 
ma almeno con il pregio 
deirimparzlalità neH’awìa- 
mento al lavoro, appare i- 
naccettabile e da uniforma¬ 
re, secondo la FIAT, a cri¬ 
teri che rendano possibile 
una certa selezione dei la¬ 
voratori da assumere. Dun¬ 
que, per sintetizzare, il di¬ 
scorso dell’aw. Agnelli è 
poi questo: se volete che il 
blocco delle assunzioni sia 
revocato, e, peggio ancora, 
se non volete correre il ri¬ 
schio di essere mostrati al¬ 
la pubblica opinione quan¬ 
to meno come conniventi 
con i terroristi od organiz¬ 
zazioni parallele, dovete re¬ 
stituirmi la libertà di a.s- 
sumere c di licenziare chi, 
come e quando voglio. 

Ma questo, in gergo co¬ 
mune, non si chiama ricat¬ 
to? E anch’esso, appunto 
come tutti i ricatti, porta 
il segno della illegalità, con 
buona pace del dott. Anni¬ 
baldi e della sua pretesa 
di avere adottato provvedi¬ 
menti giuridicamente per¬ 
fetti. Perfetti, invece, non 
sono, anzitutto perchè han¬ 


no violato il contratto ed 
in particolare l'art. 23 del¬ 
lo disposizioni generali ove 
è disposto che il datore di 
lavoro non può adottare al¬ 
cun provvedimento dLsci- 
pllnare noi confronti del 
lavoratore .senza avergli 
preventivamente contestato 
ì'nddeblto e senza averlo 
sentito a sua difo.s-a. Tale 
disposizione trova confor¬ 
ma, per il ca.so di sospen¬ 
sione disciplinare, nel se¬ 
condo comma del .succe.ssl- 
vo art. 26, per il quale non 
di meno il datore di lavo¬ 
ro è tenuto a comunicare 
per Iscritto al lavoratore 
l fatti rilevanti al fini del 
provvedimento, anche per 
consentire eventuali dedu¬ 
zioni contrario. 

D'altra parte l'ino.s.sorvan- 
’/a deU'ohbligo di contesta¬ 
zione specifica dovrà ave¬ 
re, agli effetti della .sanzio¬ 
ne, quelle con.seguonzo che 
sono proprio alla violazione 
di norme Inderogabili di 
logge (nullità del provvedi¬ 
mento del datore di lavo¬ 
ro). ed in narticolarc alla 
violazione doU'art. 7 dello 
Statuto dei lavoratori la 
cui applicabilità al licenzia¬ 
mento disciplinare è stata 
anche di recente riafferma¬ 
ta dalla Corte di Ca.ssuzio- 
ne (da ultimo, con senten¬ 
za n. .6498 del 16 dicembre 
1977), ove il contratto, co¬ 
me quello metalmeccanici, 
preveda procedure garanti¬ 
ste sostanzialmente coinci¬ 
denti con quella delincata 
dalla disposizione di leg¬ 
go. 

Nè la prassi .seguita dalla 
azienda torinasu apparo 
giustificata sotto il profi¬ 
lo della disciplina posta 
con la legge 16 luglio 1966 
n. 604 (logge sulla giiLsta 
causa), dal momento che 
ossa ha più volte dichiara¬ 
to di essere disposta a por¬ 
tare le prove soltanto nel¬ 
la sode del proce.sso del la¬ 
voro, o più di recente che, 
nel caso di rictiicstu ai sen¬ 
si dcli'art. 2 della citata 
legge, non .sarebbe dispo¬ 
sta che a fornire « ulterio¬ 
ri clementi di motivazio¬ 
ne»: il che significa che 
fornirebbe altri clementi 
come quelli finora comuni¬ 
cati, ovvero tanto generici 
da non dare, ancora una 
volta, alcuna vera possibili¬ 
tà di conoscere i fatti, nel¬ 
la loro oggettività e con¬ 
cretezza, per i quali si è 
licenziato. 

Un sistema troppo como¬ 
do, questo, per e.sscre le¬ 
cito, che porterebbe il lavo¬ 
ratore sino alla data del 
processo — un processo 
che non di rado inizia a 
distanza di tempo dalla 
sanzione disciplinare — 
nella impossibilità di pre¬ 
disporre, non sapendo an¬ 
cora perchè è stato licen¬ 
ziato, una linea di difesa, 
vanificandosi cosi anche al¬ 
cune ciLsenziall e positive 
caratteristiche del nuovo 
processo del lavoro tra le 
quali, in primo luogo, la 
concentrazione degli atti 
giudiziali. 

E’ dunque evidente che 
si tratta di tm reiterato at¬ 
tacco, in più direzioni, al 
sindacato e ai diritti dei 
lavoratori. 

GUGLlKIAfO SIMONKSCiK 

A proposito 
di procedure 
e motivi 

nei licenziamenti 

La Cassazione wn sentenza 
numero 5498 del 16 dicembre 
1977 (pubblicata .sulla rivista 
Orientamenti giurisprudenza 
del lavoro, 1978, pag. 5.T5) ha 
confermato il precedente indi¬ 
rizzo per il qua:c l’art. 7 del¬ 
lo Statuto dei lavoratori ln>- 
va ^plicazionc ai licenzia¬ 
menti disciplinari, quando il 
contralto collettivo, anche a- 
ziendalc, regoli per la conte¬ 
stazione deiraddebito c la di¬ 
fesa del lavoratore, procedure 
conformi o analoghe a quelle 
disciplinate dalla citata norma 
di legge; negli stessi termini 
la (tassazione aveva deciso 
con la sentenza numcm 4748 
dei 29 dicembre 1976 pulibli- 
cala nella rivista tl Foro ita¬ 
liano. 1977, parte l*, pag. 332. 

Nel contempo la Corte rii 
Cassazione ha ribadito, con 
.sentenza numero 4687 del 3 no¬ 
vembre 1977, pubblicata nella 
rivista Massimario giurispru¬ 
denza del lavoro, 1978, pag. 
345, che la mancata comuni¬ 
cazione dei motivi del licen¬ 
ziamento, attenendo ad un in¬ 
dispensabile requisito forma¬ 
le di tale alto, nc provoca la 
inefficacia, in quanto si risol¬ 
ve in una vera c propria nul¬ 
lità, dcnunciabilc con ordina¬ 
ria azione di accertamento: 
:icmprc che, ha iqnpunto la 
Corte, i motivi, ove non co¬ 
municati con la Icttcm di li¬ 
cenziamento, siano stati ri¬ 
chiesti entro otto giorni flalla 
data di esso. 
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Consegnati a Roma i premi «David di Donatello» per il cinema 



C’erano gli attori 
ma Pertini è stato 
il più festeggiato 


ROMA — Questa vorrebbe es¬ 
sere una breve cronaca di una 
serata « mondana », genere 
del tutto inusuale non solo per 
i nostri lettori, ma anche per 
noi. Qualche volta abbiamo 
raccontato i retroscena di ^uel 
che avviene alla Scala il 7 
dicembre, in occasione della 
apertura della stagione, ma 
generalmente solo quando il 
foyer del Piermarini risulta 
affollato di dame e cavalieri 
con gli abiti da sera imbrat¬ 
tati di tuorli d’uova mentre 
la polizia fa i caroselli in¬ 
torno al teatro per disper¬ 
dere contestatori e « movi¬ 
mentisti ». 

Questa volta si tratta an¬ 
cora d’un teatro d’opera, quel¬ 
lo romano, ma l'avvenimento 
di cui ci occupiamo esula dai 
gorgheggi tenorili e dai so¬ 
prassalti dei mezzo soprani. 
Nella più assoluta quiete, l'O¬ 
pera di Roma ha ospitato in¬ 
fatti l'altra sera — di fronte 
ad un pubblico che in questi 
casi si definisce « d'eccezio¬ 
ne > — il 25’ anniversario del 
premio « David di Donatello » 
per la cinematografia interna¬ 
zionale. La manifestazione, vo¬ 
tata alla beneficenza, vedeva 
direttamente impegnati il Co¬ 
mitato italiano per l’UNICEF 


(l'organizzazione dell'ONlf che 
si occupa dell'assistenza alla 
infanzia di tutto il mondo), 
in occasione dell'Anno del 
Bambino (iniziali maiuscole), 
e l’assessorato alla Cultura 
del Comune di Roma, come 
sempre degnamente rappre¬ 
sentato dal suo responsabi¬ 
le, l'ormai internazionalissimo 
Renato Nicolini (molti quoti¬ 
diani e settimanali stranieri 
hanno dedicato intere pagine 
all'attività delta Roma estiva 
organizzata dal frenetico e 
quasi imprendibile assessore). 

Il tutto poi sottostava all'àl- 
to patronato del Presidente 
della Repubblica. E c'era in¬ 
fatti anche il compagno-Pre- 
sidente, Sandro Pertini. in as¬ 
soluto il più festeggiato di 
tutti, e visibilmente il più 
amato, anche perchè, come ha 
tenuto a sottolineare una 
« grande signora » del cinema, 
Ingrid Bergman, ha avuto il 
coraggio di prendere l'inizia¬ 
tiva, di fronte aU'inefficicnza 
del governo, di far riaprire 
gli aeroporti, tra l'altro con¬ 
sentendole di partecipare alla 
serata. Grande applauso di 
quanti, in particolare, ave¬ 
vano penato per ore nelle sa¬ 
le d'attesa, ma anche di tut¬ 
ti gli altri. 


I festeggiati, cioè gli in¬ 
signiti del David, c'erano tut¬ 
ti, come hanno potuto vedere 
i telespettatori collegati dalla 
RAI in eurovisione. Mancava¬ 
no solo Rainer Werner Fass- 
binder. il regista tedesco, e 
l'attrice Romy Schneider, im¬ 
pediti dal partecipare a cau¬ 
sa del blocco dei voli. In 
molti — di fronte a questa 
situazione — hanno sorriso 
sarcasticamente quando il pre¬ 
sidente deH'Alitalia, Umberto 
Nordio, ha consegnato un pre¬ 
mio speciale ad Alberto Sordi 
per aver superato la paura 
di volare. Sembrava proprio 
una scena da film alla Sor¬ 
di... 

Paolo Grassi, presidente del 
Frenilo, ha fatto gli onori di 
casa, assistito dall'* ambascia¬ 
trice » deU'UNICEF, Giuliet¬ 
ta Masina, e da Claudio Fa¬ 
va (sì, quello che cura i cicli 
di film sulla Rete uno, ormai 
popolare quanto Bernacca) 
che aveva il ruolo del Mike 
Bongiorno della situazione. 
L'uno dopo l’altro, hanno fat¬ 
to la loro apparizione alla 
Wanda Osiris, scendendo non 
una ma due scale, i vari Fran¬ 
co Brasati, Francesco Rosi, 
Vittorio Gassman, Franco Cri- 
staldi, Monica Vitti, Milos 
Forman, Ingrid Bergman e 
Liv Ullmann (la più spirito¬ 
sa). Michel Serrault, Richard 
Cere, Galt Mac Dermot. Da¬ 
niele Costantini. Claudia Weill, 
Stefano Madia e Evclina Naz- 
zari, che ritirava per conto 
di suo padre Amedeo il Do¬ 
natello «per una vita dedi¬ 
cata al cinema con appassio¬ 
nata professionalità e straor¬ 
dinario successo ». 

E c’era pure, fra gli insi¬ 


gniti del Premio, Timmanca- 
bile Franco Zeffirelli che. con 
la faccia di bronzo (diciamo 
cosi) che si ritrova, non ha 
avuto il minimo dubbio nel- 
l’inneggiare allo « spirito eu¬ 
ropeistico » di De Gaspcri. 
Schumann e Adenaucr. Una 
ulteriore dimostrazione del be¬ 
cero conformismo che — in 
qualunque circostanza, perfi¬ 
no in una sede color rosa 
come il Premio Donatello -— 
scorro nelle vene di questo 
« campione » del cattivo gu¬ 
sto, costretto a parlare per 
dimostrare a so sle.sso di esi¬ 
stere. 

Nugoli di fotografi davano 
la caccia alle decine di per¬ 
sonaggi più 0 meno noti del¬ 
lo schermo, preferendo in par¬ 
ticolare quelli solitamente as¬ 
senti da questo tipo di ma¬ 
nifestazioni. come Lea Massa¬ 
ri che ha voluto fare — for¬ 
se per amore dei bambini — 
una rarissima apparizione. 
Poi. finita la premiazione, 
molti del pubblico che aveva¬ 
no cre<luto che Già Pomodoro 
fosse una battuta di Alberto 
Sordi, se ne sono andati a 
casa. Gli altri, quelli che in¬ 
vece sapevano che Pomodoro 
è il grande scultore che ha 
accettato di creare il trofeo 
per Albertone, sono rimasti e 
si sono deliziati assistendo al¬ 
la « anteprima » dell’ormai 
celeberrimo film di Woody 
Alien, Manhattan. 

f.l. 


NELLA FOTO: il Pr«sldent« della 
Repubblica, Periini, con Liv UH- 
mann. Giulietta Masina e Ingrid 
Bergman durante la cerimonia al 
teatro dell'Opera. 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

12.30 LA STORIA E 1 SUOI PROTAGONISTI - Sicilia 1943-1947 

13 TUTTILIBRI - Settimanale d’informazione (colori) 

13.30 TELEGIORNALE 

14 SPECIALE PARLAMENTO (colori) 

14.25 PROSPETTIVE DIDATTICHE PER UNA SCUOLA DA 
RIFORMARE (colori) 

17.10 REMI: « Ben tornato papà ». disegni animati (colori) 

17.25 CON UN COLPO DI BACCHETTA - 

18 QUANDO E' ARRIVATA LA TELEVISIONE (colori) 

18.30 I PROBLEMI DEL PROF. POPPER: « Sull'onda dell’O¬ 
ceano» (colori) 

18^0 L’OTTAVO GIORNO: it A tu per tu » (colori) 

19.20 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO: « Incontro con 
Emily» (colori) 

19,43 AUIANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 

20 TELEGIORNALE 

20,40 CASTA DIVA - Film di Carmine Gallone (colori) 

22.20 IO E IL FUMO - Fatti e misfatti della sigaretta (colori) 
23 TELEGIORNALE 

Rete due 

12.30 MENU’ DI STAGIONE (colori) 

13 TG2 ORE TREDICI 

13.30 EDUCAZIONE E REGIONI (colori) 

17 TV 2 RAGAZZI - La famiglia felice (colori) 

17,05 LA F.4MOSA INVASIONE DEGLI ORSI IN SICILIA 
17,M SRINAGAR - Documentario (colori) 

18 CORSO PER SOCCORRITORI: « Asfissie » (colori) 

18.30 DAL PARLAMENTO - TG 2 SFORTSERA (colori) 

18.50 SPAZIO LIBERO - I programmi dell’accesso (colori) 
19,05 BUONASERA CON... M.ACARIO (colori) 

19,45 TG 2 STUDIO APERTO 

20,40 TEMPI INQUIETI: a Volo Lufthansa 615: operazione Mo¬ 
naco ». di Edmund Wolf, regia di Teo Merger 
22,35 SPAZIO LIBERO - I programmi dell’accesso 

22.50 SORGENTE DI VITA - Cultura ebraica 

23.30 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 

Ore 18: Per i più piccoli; 18,25: Per i ragazzi; 18,50: Tele¬ 
giornale; 19,05: Telefilm; 19,55: Obiettivo sport. 

Capodistrìa 

Ore 18,45; Pallamano; 19,50; Punto d’incontro; 20: L’angolino 
dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,30: « Veglia chi uccidi », 
film; 22,25: Passo di danza; 22,45: a Tale ». 

Francia 

Ore 12: Giorno dopo giorno; 12,29: Gli amori della Belle 
époque; 12,45; A 2; 13,35: Rotocalco regionale; 13,50: Di fronte 
a voi; 14: Aujourd’hui madame; 15: Scott Fitzgerald a Holly¬ 
wood; 16,43: Percorso libero; 17,20: Finestra su...; 17,50; Re- 
cré A 2; 18,30: E’ la vita; 18,50: Gioco dei numeri e lettere; 
18,12; ^otidianamente vostro; 19.45: Top club. 

Montecarlo 

Ore 17.45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 18,20; 
Un peu d’amour, d’amitié et beaucoup de musique; 19,15: 
Vita da strega; 19,45; Tele menu; 20; Mannix; 21: x La stu¬ 
penda creola », film; 22,35; « Massacro al grande canyon ». 
film; 0,03: Notiziario. 
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«Casta diva» 
dì seconda mano 


D'accordo, il cinema è una gran co.sa (forse meravigliosa), 
ma talvolta resta ancora lo « spettacolo da baraccone » quale 
alcuni vollero ingenerosamente definirlo ai suoi inizi. O cosi 
sembra che sia; almeno dinanzi a certe sconcertanti sortite 
come quella, ad esempio, della Rete uno televisiva che viene 
a preporre stasera (ore 20,40) rinatile film del *55 di Carmine 
Gallone (1886-1973) Casta dica, interpreti Antonella Lualdi, 
Maurice Ronet, Nadia Grey, Renzo Ricci, Paola Borboni, 
Lauro Gazzolo, ccc. 

Tra l’altro, anche sotto il profilo «archeologico» non ha 
alctm senso questa riesumazione, poiché meglio sarebbe stato 
allora rifarsi aH'addinttura vetusto Casta diva realizzato nel 
"35 dallo stesso cineasta che, per raccontare appunto le vicende 
artistiche-sentimentall di Vincenzo Bellini, della sua Norma e 
della sfortunata passione per Maddalena Fumaroli, reclutò per 
l’occasione la coppia canora-divistica che furoreggiava all’epoca 
neH'Europa a fascistizzata »: Martha Eggert-Jan Kiepura. 

Va detto, inoltre, che Gallone incarnò (in negativo) quasi 
tutto l'arco deU’intera storia del cinema italiano, dai primordi 
fino agli armi 60. Suoi sono del periodo del «muto» i dram¬ 
moni mondani fatti su misura per la «divissima» Lyda Bo- 
rellì. come suoi restano i grotteschi pastrocchi «imperial- 
fascistl » Scipione l'africano ('37), Odessa in fiamme (’42) 
e tutta la selva di trascrizioni pedestri di opere liriche realiz¬ 
zate prima e dopo la seconda guerra mondiale. 

Definito, non si sa se più con ironia o con indebita analogìa, 
il « De Mille italiano » per quel suo gusto magniloquente e 
retorico rintracciabile in quasi tutti i suoi film. Gallone non 
ha alcun titolo — ci sembra — per venire oma^ato di tuia 
qualsivoglia revisione retrospettiva, come d'altra parte risulta 
immotivato il ripescaggio di ciuesto suo Casta diva di seconda 
mano cui il meglio che potesse capitare era di restare tra 
i fondi di magazzino. 

s. b. 

NELLA FOTO: Antonella LwaMi. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8. 10, 
12, 13, 14. 15. 19, 21, 23; 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: La¬ 
voro flash; 7,30; Stanotte, sta¬ 
mane; 7,45; La diligenza; 8,15; 
ORI - Sport; 8,40: Intermez¬ 
zo musicale; 9: Radioanch'io; 
11: Graffia che ti passa; 11,30: 
ineotri musicali del mio ti¬ 
po; 12,03: Voi ed io 19; 
14,03: Musicalmente; 14^0: 
Col sudore della fronte: per 
una storia del lavoro umano; 
15,03: Rally; 15,30; Errepiuno; 
16,40: Alia breve; 17; Radioii- 
no Jazz 79; 18,^; L’umanità 
che ride; 19,20: Incontro con 


la violinista Anne-Sophie Mut- 
ter; 19,50; Operazione teatro; 
«Ckime le foglie», di Giusep¬ 
pe Giacosa; 20,45: La nuova 
compagnia di canto popola¬ 
re; 21^3: Intervallo musicale; 
21.15: Pianista Sviatoslav 

Richter; 22,^: Musiche da 
film; 23,10: Oggi al Parla¬ 
mento. 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: 6,30, 
7,.’K). 8,30, 9^. 10,30, 12,30, 
13,30, 16,30, 18,30, 19,30, 22,30; 
6; Un altro giorno musica; 
IJMì: Buon viaggio; 8: Mu¬ 
sica e sport; 8,10: Un altro 
giorno musica; 9,20: Doman¬ 


de a radiodue; 9,32; Figlio, 
figlio mio!; 10: Speciale CR2; 
10,12: In attesa di...; 11,32: 
Canzoni per tutti; 12^: Tra¬ 
smissioni regionali; 12,45: Il 
suono e la mente; 13,40: Bel¬ 
le époque e dintorni; 14: Tra¬ 
smissioni regionali; 15: Ra¬ 
diodue autunno; 15,30: 0112 
economia; 16: Thrilling; 

16,50: Vip; 17,30: Speciale 
G^; 1730; Hit parade; 

18,40: lo la so limga, e voi? 
1930; Intervallo musicale. 

Radiotre 

GIORNALI RADIO 6,45, 
10,45 12,45, 13.45, 20,45, 2230; 


6: Preludio; 7: Il concerto 
dei mattino; 730: Prima pa¬ 
gina; 835: Il conceno del 
mattino; 8,45; Succede in Ita¬ 
lia; tempo e strade; 9: Il 
concerto del mattino; 10: 
Noi. voi, loro donna • Il ma¬ 
schile; 1035; Musica operisti¬ 
ca; 12,10: Long playlng; 13: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 1530: Un certo 
discorso musica; 17: Leggere 
un libro; 1730: Spazio tre; 
18,45: I fatti della scienza; 
21: Nuove musiche; 2130: 
Libri novità; 22,15: Sei secoli 
di musica a Praga. 


A Milano la maratona italiana di « Monopoli » 


Un giorno da banchieri 

Il più antico gioco brevettato - Tra 64 concorrenti un mode¬ 
nese ha vinto il viaggio-premio alle Bermude per partecipare 
al titolo mondiale - La storia di una fortunata invenzione 


MILANO — Oro 10,30 del mattino. Parte la maratona — vale¬ 
vole per il titolo italiano — del piti vecchio gioco brevettato 
ancora prodotto nel mondo: « Monopoli ». Intorno ai tavoli 
64 concorrenti, a gruppi di quattro. L’età media è intorno ai 
25 anni. 

Sotto la vigile supervisione dei giudici di gara l 64 si con¬ 
tendono proprietà, case, alberghi, enti di utilità pubblica. 
Ognuno mira al titolo e, soprattutto, al viaggio alle Bermude 
(tutto pagato) in occasione del campionato mondiale (30 
marzo-2 aprile 1980). 

Alle ore 13 — scadenza prevista per lo semifbiali ~ il 
novero dei contendenti si riduce a 16 che si aggiungono agli 
8 promossi nella selezione di Roma, svoltasi una settimana fa 
per tutto il Centro-Sud. LI ritroviamo tutti al tavoli nel po¬ 
meriggio. Fra essi c’ò anche quella Erika Ratti, giovane, disin¬ 
volta, ex rapita liberata dopo duo mesi di prigionia. 

Ma la vera battaglia si svolgo tra il campione uscente, 
(Antonio Do Luca, guarda caso bancario) o un ventottenne 
modenese, ingegnere elettronico. Il trionfo è pur quest’ultimo; 
Cesare Bernabei. 


LA NASCITA — « Monopoll » 
nasce ufficialmente una triste 
sera del 1930 in una povera 
casa. Charles Darrow, ex ven¬ 
ditore di impianti di riscalda¬ 
mento di Germantown (Penn¬ 
sylvania). ha perso lavoro e 
« entrate u durante la grande 
crisi del ’29. Per sbarcare 11 
lunario e integrare il misero 
assegno di disoccupazione ac¬ 
cetta qualsiasi lavoretto. La 
storia ci tramanda che fece 
anche il « porta a passeggio » 
per cani. 

Memore del tempi migliori 
0 dotato di un’eccezionale me¬ 
moria visiva, quella sera del 
'30 si mette a disegnare sulla 
tovaglia a scacchi un pezzo di 
Atlantic City, città nella quale 
soleva trascorrere le vacan¬ 
ze. Tra l’Inlet e Park Place 


lungo il Uoardwalk poco per 
volta sorgono strade, case, al¬ 
berghi e ferrovie. Ma ce n’c- 
rano solo tre o la simmetria 
ne esigeva una quarta. Così 
una compagnia di autobus pel¬ 
li trasporto merci con depo¬ 
sito ad Atlantic diviene pre¬ 
sto la « Stazione Est ». 

Con campioni di vernice re¬ 
galati, pezzetti di legno scar¬ 
tati da un deposito di legna¬ 
me, cartoni di scatole e soldi 
fìnti, ecco inventato un nuovo 
gioco. Da allora amici, figli di 
amici, umici di amici si ri¬ 
trovano a casa Darrow per 
giocare aH’albergatore-palazzi- 
naro-proprietario terriero. 

LA VENDI’TA — Darrow ha 
tanto tempo da perdere. Sol¬ 
lecitato dagli ornici comincia 
a produrre alcune copie del 


suo gioco. Ben presto arriva 
ad una fabbricazione gioina- 
liera di due scatole, poi quat¬ 
tro, poi sei. Tenta un « test » 
al grandi magazzini di Fila¬ 
delfia; le scatole vanno a ru¬ 
ba. Incoraggiato dal successo 
e consapevole di non poter 
far fronte alle richieste (ha 
tanti soldi finti, ma non ser¬ 
vono per mettere in piedi una 
vera fabbrica) decide di ven¬ 
dere i diritti del gioco. Si ri¬ 
volge alla Parker Brothers, ve¬ 
ro colosso nel campo del gio¬ 
cattolo. Parecchie settiuianc 
dopo la risposta: « No. Ci so¬ 
no 52 orrori fondamentali ». 
Tanto grazio e cari saluti. 

Per ironia della sorte, alcu¬ 
ni mesi dopo proprio la fi¬ 
glia di George Parker (fonda¬ 
tore dell’omonima premiata 
ditta) diviene un’accanita «mo¬ 
nopolista». E’ il 1934. I Bro¬ 
thers lanciano sul mercato 
USA un « nuovo » gioco. 

L’ARRIVO IN ITALIA — Un 
milione di scatole vendute in 
un solo anno e solo negli Sta¬ 
ti Uniti. Nel ’35 « Monopoli » 
va ancora a ruba. Nel '36. un 
giorno d’estate, alla Mondado¬ 
ri arriva una lettera dall’Ame¬ 
rica. Parker propone all’edi¬ 
tore di comprare i diritti di 
pubblicazione per l’Italia. 
Mondadori tuona che la sua 
è un’azienda che vende libri 
e non giochi. Gira però la 
proposta ai suoi collaborato¬ 
ri. 

Walter Toscanini (figlio del 
« Maestro »), Paolo Palestrino 
e Emilio Ceretti si tassano di 



5.000 lire a testa (a quell’epo¬ 
ca un piccolo capitale) e si 
lanciano neU’impresa. I tre 
pjissano le loro sere a far co¬ 
noscere il gioco agli amici. 
Poi Luigi Bavzini ne parla sul¬ 
la 3* pagina del Corriere nella 
Sera. E’ il battesimo ufficiale. !i 
fascismo ostacola la diffusio¬ 
ne di «Monopoli» perchè «pro¬ 
dotto degenere del capitali¬ 
smo ». Alla Rinascente si orga¬ 
nizzano dimostrazioni per in¬ 
segnare il gioco. Lo stesso Al¬ 
do Borletti subentra piti tar¬ 
di a Palestrino. 

LE CIFRE — In 40 amii 
(1934-1974) la Parker Brothers 
ha venduto 80 milioni di sca¬ 
tole nei soli Stati Uniti. Ha 
costruito 2 miliardi e 560 mi¬ 
lioni di casette verdi. Nel so¬ 
lo anno ’74 la « zecca » di Mo¬ 
nopoli ha emesso biglietti iier 
56 miliardi e 392 milioni di 
dollari. Contro una emissione 
ufficiale della Zecca ledei a- 


I le di 2.H97.0SOOOO dollari. E se 
vogliamo proprio morire di 
infarto: m 40 anni « Monopo¬ 
li » ha coniato 1 trilione 
I e 216 bilioni di dollari 
(1.216.000 000,000). Non osiamo 
davvero fare il conto in lire! 

I Vogliamo invece vedere cosa 
1 succede in casa nostia? Per 
I tutti basti il dato di quest’an- 
{ no: 250 mila giochi venduti 
I per un « business » di oltre 
I due miliardi di lire. 

I Altre cifre. « Monopoli », su 
, licenza della Parker, viene 
I prodotto e venduto in 25 Pae- 
! si. E' stato tradotto in 15 lin- 
1 gue, tra le quali il cinese, il 
' giapponese, l’ebraico e il fiam- 
I mingo. Dello spagnolo ne esi- 
, stono tre vetsioni differenti 
; per la Colombia, la Spagna e 
' il Venezuela. 

' Rossella Dallo 


SETTIMANA MUSICA 


Perché 
certe cose 
non arrivano 
al Sud? 

Sapere cosa passa il con¬ 
vento, se non proprio « dove 
va la itiusica », c già qualco¬ 
sa. Segnalare i concerti c ili- 
sciitcrli, quando possibile, sot¬ 
to profili differenti. Giochia¬ 
mo pure d'anticipo, se c que¬ 
sto ilavvero il vezzo dell’in- 
formazione. Ben vengano al¬ 
lora nomi, dati e notizie; ma 


anche iinpressioiii, conti fat¬ 
ti, commenti, tutto quanto 
può aiutare un taccuino vo¬ 
lutamente parziale come il no¬ 
stro, esposto poi, come si di¬ 
ce, uU'incerto arbitrio di dii 
Io sottoscrive. 

Sulla corta due tournée do¬ 
vrebbero toccare nei prossimi 
giorni un buon numero di ca- 
poluogbi. I.a prima riguarda 
i u Malìcorne », una delle for¬ 
mazioni francesi più afferma¬ 
te di questi anni Scitnnin, os- 
sai prossima alla tradizione 
niustcalu bretone. Questi sa¬ 
ranno stasera al Teatro Mas¬ 
simo di Genova c quindi, di 
qui al 26, al Tenda di Ho- 
ina, a Firenze, al Palasport 
di Torino ed infine al Cine 


Teatro Cristallo di Milano per 
gli spettacoli serali. 

Il tour di c( Happy Truuni » 
con Bave Baker, John Jaincs 
e George Gritzbach (il siim- 
init cliitarristico deircticlicl- 
ta americana a Kicking Mu¬ 
le ») passerà invece per le 
piazze di Firenze (il 27), di 
Torino (29), Brescia (30), 
Varese (31), Milano (2 no¬ 
vembre), Gorizia (3) e Pa¬ 
via (5). 

Prima osservazione: entram¬ 
be le iniziative si limitano 
al nord etl al centro Italia 
(la prima soltanto ni grandi 
centri): il maggior «costo ili 
penetrazione » clic implica la 
esclusione del Sud da iiucstc 
cd ullrc torunéc non è natu¬ 
ralmente assoluto (non var¬ 


rebbe, ad esempio, per la Nuo¬ 
va Compagnia) ma relativo al 
tipo dì iiiusicn. Il che impo¬ 
ne quindi di riconsiderare la 
portata dì dclerniinate tenden¬ 
ze, generalizzabili, u qiuiiila 
pare, ad una realtà iiicnt'af- 
fallo nazionale. Ne discende 
l’esposizione delle regioni me- 
ridumali ad uu'uttività musi¬ 
cale meno intensa. 

Seconda OsScrvazìone : le 
musiche dell’area celtica e 
quelle del u crogiolo » nord¬ 
americano hanno incontrato la 
eresccnlc attenzione del pilli- 
blico e ilegli organizzatori, .^i 
pensi alle migliaia di giovani 
inicrveniiti al raduno di Bra, 
la primavera scorsa, o ni con¬ 
certi dei C.beeftcns o al suc¬ 
cesso dì Leo Kottkc una -ct- 
lim.ana fa n Milano. Due « ge¬ 
neri » clic possono benissimo 
coesistere nei repertorio di 
({iialcuiio (come nella tour¬ 


née di Crossnian e Hciiboiirn) 
c di cui rindustria discografi¬ 
ca Ila finito per accorgersi 
(l’.Ariston pubblica in «|uesli 
giorni i diselli dei .Mnlicorne. 
la Ricordi procede con la col¬ 
lana Il (.oiintry and Folk »). 
togliendo rcsclusiva ni negozi 
dcirimportazionc. 

Senza voler fare di ogni er¬ 
ba un fascio, entrambi ì fe¬ 
nomeni si propongono con mo¬ 
dalità diverse dalla pop mu¬ 
sic, non tillima la sede dei 
concerti, in genere neecs'ariii- 
mente più r.accolta. Anclic il 
più dìseiitiliilc dei folk-revival 
può servire oggi a « rclnlivìz- 
znic » il plinto di vista del 
consumo, ad allargare rascol- 
to ad una nuova -vii'ìliilith: 
è bene ricordarselo nnebe 
(|uando si discute se .Alan 
Stivell sia o no di eiclle. 

Fabio Malagnìni 


Lettura di un’opera di Eisler 


Un Faust rimasto 
nel libretto 


Il testo del musicista 


Nostro servizio 

VENEZIA — Il libretto di Ei¬ 
sler per l’opera Johann Fau- 
stus è stalo al centro della 
penultima manifestazione del¬ 
la Biennale Musica, che a que¬ 
sto lesto ha dedicato una ta¬ 
vola rotonda e una serata di 
lettura drammatica a cura di 
Maurizio Scaparro. E' stata 
sema dubbio opportuna Vìdea 
di sollecitare anche in Italia 
l’attenzione e la riflessione su 
questo progetto eisleriano e 
sulle ragioni che impedirono 
di realizzarlo: ora la pubbli¬ 
cazione del testo in italiano 
dovrebbe essere la logica con¬ 
seguenza dell’iniziativa. 

Per Eisler Johann Faustus 
doveva essere la nuova opera 
nazionale tedesca, il momen¬ 
to culminante del suo lavoro 
di compositore, essenziale per 
un musicista che, come lui, 
vedeva nell’opera un mezzo di 
comunicazione di particolare 
efficacia. Ma il progetto si 
fermò alla stesura del libret¬ 
to, perchè le reazioni seguite 
alla sua pubblicazione nel 1952 
scoraggiarono Eisler e lo co¬ 
strinsero a rinunciare. 

Johann Faustus è un ripen¬ 
samento di uno dei grandi mi¬ 
ti della lelteratura tedesca, 
quale non sarebbe stato pen¬ 
sabile senza la lezione di 
Brecht (che chiede anche 
qualche consiglio all’amico 
musicista): la qualità lettera¬ 
ria di questo libretto è sor¬ 
prendente e lascia intuire la 
grande funzionalità che pote¬ 
va avere nel progetto d’opera 
concepito da Eisler. 

La rivisitazione cisleriana 
del mito di Faust presuppo¬ 
ne ovviamente il testo di Goe¬ 
the. ma affonda le proprie 
radici più indietro, nel libro 
popolare che costituì la pri¬ 
ma versione del mito, e cala 
la vicenda di Faust in un con¬ 
testo storico ben definito, 
quello delle guerre contadine 
della Germania del Cinquecen¬ 
to. 

Per Eisler Faust è un eroe 
negativo: la sua inquietudine 
nasce dalla consapevolezza di 
aver tradito la propria classe 
di origine, quella contadina, 
di aver assistito senza prende¬ 
re posizione al massacro dei 
seguaci di MUnlzer. Fra 
Mdnlzer e Lutero (che 
incitò alla repressione dei 
moti contadini) Faust non 
ha voluto scegliere, illudendo¬ 
si di tenersi al di sopra delle 
parti: dopo essere divenuto 
dottore in quattro scienze cer¬ 
ca ora nel patto con Mefisto- 
fele fama e potere, tentando so¬ 
prattutto di cancellare la con¬ 
sapevolezza del proprio tradi¬ 
mento. Vuole recarsi in un 
paese tranquillo, lasciando la 
Germania devastata dalla 
guerra civile, e si fa portare 


presentato a Venezia 


ad Atlanta (elidente allusione 
agli Stati Uniti), da cui pre¬ 
sto deve fuggire perchè so¬ 
spettato di tendenze sovver¬ 
sive (si adombra qui la sorte 
dello stesso Eisler e di tanti 
altri intellettuali che negli an¬ 
ni del nazismo si erano rifu¬ 
giati negli Stati Uniti). Trop¬ 
po tardi riconosce il proprio 
errore, che condanna in una 
lucida confessione conclusiva: 
«Ora muoio miseramente, e 
cosi succede a tutti coloro 
che non hanno il coraggio di 
tenere fede alla propria cau¬ 
sa ». 

Con questi accenni non si è 
potuta dare un’idea adeguala 
della ricchezza dei piani sti¬ 
listici implicita nel libretto, 
ancha nei suoi aspetti umori¬ 
stici e nelle potenzialità spet¬ 
tacolari, dal prologo agli In¬ 
feri. amiche in ciclo, alle vi¬ 
cende della figura popolaresca 
dello Hansfurst. Perchè que¬ 
sto testo sollevò un dibattilo 
così violento e reazioni cen¬ 
sorie così ottuse? Nel corso 
di una tavola rotonda i docu¬ 
mentari interventi di Luca 
Lombardi. Thomas Walker e 
Wilhelm Zolb si sono soffer¬ 
mati soprattutto su questo 
problema: la approvazione di 
Brecht, Felsensteìn, Feucht- 
xoanger, Ernst Fischer, l’inte¬ 
resse e l’ammirazione di Tho¬ 
mas Mann non valsero a con¬ 
trobilanciare gli interventi di 
Abusch e di altri, tra cui lo 
stesso Ulbricht, scandalizzati 
dal fatto che si osava tocca¬ 
re uno dei più grandi miti 
della cultura nazionale tede¬ 
sca (e con esso anche quello 
dì Lutero): nella Repubblica 
Democratica Tedesca che aspi¬ 
rava a porsi come l’erede del¬ 
la cultura umanistica tede¬ 
sca la concezione di Eisler 
parve, a torto, sacrilega. 

I pochi minuti di musica 
che Eisler compose non pos- 
sono dirci gran che su ciò che 
la sua opera sarebbe stala, 
ma è stato interessante ascol¬ 
tarli, interpretati dai bravis¬ 
simi Alfred Mailer e Gisela 
May, che ai tre brevissimi 
frammenti hanno aggiunto al¬ 
tre pagine già note, solo ideal¬ 
mente ricollegabili a Johann 
Faustus. Gli ottimi interventi 
musicali .si inserivano nella 
lettura drammatica curata da 
Scaparro: essa è stata meno¬ 
mata dal fatto che inconve¬ 
nienti tecnici hanno impedi¬ 
to di realizzare gli interven¬ 
ti visivi di Pino Zac e dal ta¬ 
gli che hanno quasi dimezza¬ 
to il testo. Non era quindi nè 
spettacolo, nè lettura di stu¬ 
dio; ha richiamato però un 
pubblico molto folto e ha ot¬ 
tenuto un buon successo. 

Paolo Petazzi 
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l'iù vollu celebrati l fuiiurii- 
li (li Dio e (leiraric, in cri¬ 
si In rd{'iune, iiuii in miglioro 
saluto la |H)litiea, ora Ugo 
Volli, gioca un brutto tiro 
auebo ai piti coiulisccndcuti 
c ritardatari adepti dello vi¬ 
sioni globali, unitario e detcr- 
ininistiche del mondo o della 
storia. 

(Ibi eonixsce Volli sa che a- 
mu spesso condire il suo sa¬ 
pere con un pizzico di catti¬ 
veria, e ce ii’è una maggiore 
del fare !’« oroscopo » nH’oro- 
scopo? e cioè, fuor di metafo¬ 
ra, di guardare airustrologia 
con i’occliio dcircpistcmologo 
e .sottoporia ad anuiisi, con do¬ 
vizia di strumenti scientifici 
e culturali? 

Allo stesso modo, micidiale 
è l’effetto della bibliografia in 
cui s*orici del pensiero come 
(Jarin e Dal l’ra si situano 
accanto a I.ueia Alberti e ad 
una iiin>robabìlc Martine, aii- 
trico di una Aslrologia sessua- 
/(*. Ma come funziona la inae- 
china astrologica, antica ((uan- 
to i babilunc.si e diffusa come 
la plastica? (essa ha trovato 
spazio anche in mass-media 
« autorevoli u ((nuli /ai licpttb- 
blica, l’Iùiropeo, Quotidiano 
Donna, TG 2) e soprattutto 
perché funziona? 

Il libro in ({ucstiuiie {La 
retorica dette stette, semiotica 
dett’astroiogia (Kspresso stru¬ 
menti, pp. i.'j'l, 3.000), 

risponde con sapienza alla pri¬ 
ma donianda : posti mrora, 
una data e un luogo di na¬ 
scita si mette in moto un 
iiicccanismo coinplicatissimo c 
totulineiite computerizzabile, 
che .si organizza per combina¬ 
zioni e .sovrapposizioni — tra 
pianeti, segni, case zodiacali 
— di ci(i che è pensabile co¬ 
me un orologio. I.'osatte/za di 
ipicsti calcoli si basa su una 
mappa del cielo pscudo astro- 
nuiniea, semplificata, adattata 
airuso: grosso mudo lo sguar¬ 
do culturale che l’astrolugo ri¬ 
volge alla volta stcliarc è lo- 
temaico. 

(!ume risultato finale c'è, 
ovviamente, il testo pi^cdittivo, 
articolato invece secondo rap- 
(lorli .semantici —■ di analogia, 
di identità degli opposti, di 
contagio del .senso — shraca- 
ti e demenziali, (|uanto fun- 
tasiasi, figurali e mitologici. 
I''ppure il discorso che ne c- 
sce è sempre irrilevante, f/o- 
rnscopo infatti ci dice se do¬ 
mani dovremo fare attenzione 


Dietro lo specchio 
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Sarcofago egizio con i segni zodiacali. 




alle correnti d’aria, agli .sguar¬ 
di congiuranti dei nostri com¬ 
pagni di la\uro, all’inusitata 
condiseendenza del nostro part¬ 
ner sessuale. 

Perfetta dun(|Ue ranalisi di 
Volli, che mette in luce la lo¬ 
gica interna di ({ue.sto poten¬ 
tissimo dispositivo semiotico, 
capace di generare infinite e 
indefinitamente contradditto¬ 
rie predizioni, secondo regole 
morfo-sintatticho rigidamente 
codificale e associazioni con¬ 
tenutistiche affatto insensate, 
che permettono percorsi di .sen¬ 
so svariati c intricatissimi. 

Fin (((li come l’astrnlogia 
funziona, cioè come comunica. 
Ma poiché (xmiunica solo in¬ 
formazioni bolse potrebbe 
sembrare un gigante impaccia¬ 
to che si sforza di stare al 
passo coi tempi e con gli uo¬ 


mini. F allora perché funzio¬ 
na, cioè perché persuade, si 
fa credere o almeno consumu- 
re? 

Fd ecco la risposta suggeri¬ 
ta da Volli: i'astrologia è una 
macchina retorica. .Nfostra i- 
nutili parli di grande preci¬ 
sione (calcoli, categorie astro¬ 
nomiche, decimi di grado) 
per connotarsi ((ualc scienza 
c fu leva su meccanismi di 
facile presa fascinatorìa, essen¬ 
do mitologica nei suoi nuclei 
tematici. 

Posta «piesta cornice fant.v 
stica, di fatto essa agisce ac- 
cumtdando casualmente pro¬ 
prietà da montale secondo op¬ 
portunità persuasive. Quindi 
non è una scienza. ( F nue- 
sto, forse, lo sapevamo di già. 
Peraltro, c contrariamente ai 
desideri dei logici, anche ogni 


scienza metto sempro in gio¬ 
co suadenti o terroristiche 
strategie discorsive ascrivibili 
ad una retorica). Ciò dunque 
non no spiega ancora il suc¬ 
cesso. “ 

Tutto il discorso asirologico 
ò dominato dall’idea che il 
proprio consumatore non sa chi 
essere o cosa faro: pronuncia 
allora il suo strabocchcvolo 
enuncialo, con cui verbalizza 
le incapacità dei propri clien¬ 
ti. Per far ciò istituisce una 
intera morfologia e sintassi 
immaginaria, ponendosi come 
modello normativo secondario 
della realtà sociale, non me¬ 
no regolalo c completo della 
religione o del diritto. Pren¬ 
de ([uiiidi il formalo di una 
vera c propria semiotica so¬ 
ciale, ad alto grado di ar¬ 
bitrarietà c immotivazione: 
da una parto essere Cancro 
o Vergine o altro dovrebbe 
produrre una tipologia dell'u- 
manila perché è a il segno a 
fare il monaco u; ma dall’al¬ 
tra, c soprattutto, è lo stesso 
discorso usirologico a camhia- 
re con opportunità e sistema¬ 
ticità le connotazioni dei prò- ' 
ori segni, per adeguarle alle 
modificazioni ideologiche ester¬ 
ne o vendere meglio il pro¬ 
prio prodotto. 

Contro questa immotivazio- 
ne I’astrologia si difende ri¬ 
chiamandosi alla scienza ed 
impiegando tutte le risorse lo¬ 
gica-linguistiche di una natu¬ 
ralizzazione. 

Privo delle garanzie di ve¬ 
rità c delle sanzioni sociali 
del discorso scientifico, il di¬ 
scorso aslrologico tende a pre¬ 
sentarsi come natura, tenta 
cioè di passare al livello non 
conscio, c come tale, al pari 
della pubblicità, costituisce 
uno dei modelli più completi 
c potenti della manipolazione 
discorsiva. 

. F guarda caso, per trasfor¬ 
mare il paradoxa in dota, va 
a parare soprattutto in quel¬ 
le che un tempo si chiamava¬ 
no le ideologie pratiche, come 
per esempio la sessualità. C’è 
dunque da crederci? Non si 
sa mai. Il giorno in cui scri¬ 
vo è uscito il numero 1 del- 
VOccliio, che dedica natural¬ 
mente largo spazio agli astri, 
e la mia stella dice: « Giorna¬ 
ta positiva per chi lavora nel¬ 
l’ambito dei giornalismo ». 

Beppe Cottafavi 


Quanti dialoghi possibili 
dentro un ufficio vuoto 

[il «Transizione» di Cristiano Del lorno il tema dell’opposizione tra scrittura e realtà 


Il risvolto editoriale ci in¬ 
forma che Transizione, di Car¬ 
lo Cri.stiaiio Del Forno, rap¬ 
presenta la prima parte di 
una trilogia alla quale l'au¬ 
tore sta lavorando. Ma il te- 
.sto che abbiamo davanti ap¬ 
pare già in sé compiuto, e ci 
.segnala doti non comuni in 
uno .scrittore .sinora inedito c 
non più giovanissimo (è na¬ 
to nel I»I3). 

La narrazione rispetta qua¬ 
si rigorosamente le unità di 
luogo e di tempo: la vicen¬ 
da si svolge in meno di venti- 
quattr’ore, il luogo sono gli 
uffici, ormai deserti, di una 
azienda che il proprietario — 
che è anche l'io narrante — ha 
liquidato. Il protagonusta se 
ne allontana solo brevemente, 
ma rimane nei dintorni imme¬ 
diati; solo alla fine volge lo¬ 
ro definitivamente le spaile, 
dirigendosi « verso un punto 
qualunque della città». 

Queste notazioni non voglio¬ 
no e.sserc descrittive: esse ci 
immettono, al contrario, nel 
vivo della costruzione di que- 
.sto romanzo. Iai unità di tem- 
tx) e di luogo sono un indice 
della particolare € concentra¬ 
zione » delle sue pagine, ove 


tutto appare strettamente fun¬ 
zionale al discorso che l'auto¬ 
re vi svolge: la nudità dell'uf¬ 
ficio esprime uno spazio non 
soltanto simbolico, ma rap¬ 
presentativo, assai simile a 
un palcoscenico teatrale sen¬ 
za scene, quinte, arredi: un 
ambiente ideale i>er farvi 
muovere personaggi che sem¬ 
brano attori in cerca della 
loro parte. 

Le metafore teatrali vengo¬ 
no rafforzate dalla scrittura, 
che è in larghissima parte 
dialogica. Ma è proprio a 
questo punto che sì innesta 
la particolarità del procedi¬ 
mento di Del Forno. La par¬ 
te dialogica, infatti, non .so¬ 
lo è racchiusa tra un inizio 
e un finale di cla.ssico stile 
narrativo e autobiografico, ma 
c finestre » analoghe si apro¬ 
no in tutto il percorso del te¬ 
sto, e in realtà ne costitui¬ 
scono la dominante. In tal 
modo i personaggi che si in¬ 
tromettono (neli'ufficio come 
nel testo) ivi compresi i 
deuteragonisti, Osvaldo Ca¬ 
puto e la proteiforme Inau¬ 
ra, .sono di fatto respinti in 
una zona accidentale, perdo¬ 
no di consistenza, appaiono 


come strutture di parole, che 
vivono per quel tanto che la 
carica a profferir frasi e pe¬ 
riodi li regga faticosamente 
in piedi. Sicché persino quan¬ 
do essi agiscono corporeamen¬ 
te — come nel caso del coito 
di I-aura con un altro degli 
astanti — sembra lo facciano 
perché sollecitati, o addirittu¬ 
ra « comandati > dallo sguar¬ 
do, o dal desiderio, dell'io 
narrante. 

Con rigorosa coerenza, per¬ 
tanto. Del Forno riesce a co¬ 
stituire queste creature allo 
stato semìlarvale, assai me¬ 
no vive e reali dei passanti 
che colmano le strade e che 
fanno loro da contrappunto 
continuo, immagini simili alle 
forme ipnagogiche che pre¬ 
cedono il sonno entro cui 
.scompaiono. 

Che tali figure possano, e- 
ventualmente, voler rappre¬ 
sentare gli esseri alienati del¬ 
l'ingranaggio burocratico-pro- 
duttivo ha un rilievo secon¬ 
dario. Esse sono, prima di 
tutto, interlocutori dialettici 
del protagonista, che si suppo¬ 
ne in cerca di una verità at¬ 
traverso la scrittura. L'oppo¬ 
sizione é infatti, semmai, prò- 


QuèlFelefante 
è un moralista 

Come già «La tigre viziosa» anche l’ultimo libro di Sergio Aiitoiiielli si serve della 
metafora animalesca per parlare dell’uomo e del presente di violenza, in cui vive 


Mentre tanta parte della no¬ 
stra cultura continua a idoleg¬ 
giare acriticamente il mito 
della giovinezza come valore 
vitale supremo c'è chi si vol¬ 
ge a rappresentare e'interro¬ 
gare la vecchiaia consideran¬ 
dola classicamente come l’età 
in cui davvero s'illimpìdiscc 
la visione deU’esistcnza. E* il 
caso di Sergio Antonielli c del 
quadrupede protagonista del 
suo ultimo romanzo. L’elefan¬ 
te solifnrio: un anziano capo¬ 
branco che si dimette dalla 
carica per intraprendere un 
lungo viaggio, diciamo pure 
di ascesa spirituale, tra fiu¬ 
mi, colline, boscaglie inabita¬ 
te. a rimeditare il senso del¬ 
le sue esperienze e preparar¬ 
si. anzi avvicinare mental¬ 
mente il giorno del trapasso. 

La metafora animalesca è 
artificio favolistico ben noto, 
per dare evidenza icastica al 
rapporto fra cecità degli istin¬ 
ti e saggezza della coscienza. 
Ma Antonielli vi immette una 
inquietudine problematica tut¬ 
ta moderna, e assieme la ar¬ 
ricchisce di un nuovo termine 
di discorso, relativo aH’agìro 
politico. Va poi detto che pre¬ 
occupazioni non dissimili, di 
ordine privato e pubblico, era¬ 
no già riconoscibili nella sua 
opera precedente. Oppure, 
niente, peraltro dedicata a un 
personaggio umano: un archi¬ 
tetto. giunto a sua volta ad 
età matura, che in un sugge¬ 
stivo avvio di narrazione au¬ 
tobiografica sorprendeva sul 
suo volto le tracce d’una in¬ 
sospettata somiglianza col pa¬ 
dre. da tempo scomparso. 

Tutta la carriera trentenna¬ 
le dello scrittore si è svolta 
su un doppio binario, tra fin¬ 
zione favolistica c realismo 
introspettivo, quasi a verifica 
e sviluppo alterno d’una te¬ 
matica unitariamente coesa. 
Il libro d’esordio. Campo 29, 
appartiene alla miglior memo¬ 
rialistica sull’ultima guerra. 


La condizione del prigioniero, 
tra i reticolati inglesi, in In¬ 
dia, vi appariva patita so¬ 
prattutto per la innaturalità 
di una vita comunitaria pri¬ 
va di autentici dinamismi so¬ 
ciali c culturali, c appunto 
perciò tale da nevrotizzare os¬ 
sessivamente i bisogni affet¬ 
tivi. 

Poi venne Lo tigre viziosa 
(ristampato di recente negli 
Oscar Mondadori), apologo li¬ 
ricamente struggente sulla 
belva che, prendendo il vizio 
di mangiar carne umana, per¬ 
de rinnocenza nativa senza 
saper rendersi ragione del 
nuovo senso di colpa che ora 
la affligge: se la natura, che. 
riia voluta carnivora, inten¬ 


deva porle un tabù riguardo 
l’animale uomo, non ò stata 
la natura stessa a ispirarle 
l'istinto di trasgredirlo? La 
metafora aveva un contenuto 
erotico ma nella sua pregnan¬ 
za dolorosa, il ses.so appari¬ 
va congiunto alla violenza. 

Per questa via, nei libri 
successivi acquista spazio la 
riflessione sulla politica, co¬ 
me la dimensione in cui i pre¬ 
cetti murali debbono calarsi, 
per garantire concretamente 
la libera crescita dell'indivi¬ 
duo, in un'armonia di rappor¬ 
ti coi suoi simili. Co.sl avve¬ 
niva in un altro episodio del 
bestiario di Antonielli, Il ve¬ 
nerabile orango; e cosi in L'e¬ 
lefante solitario. 


Aiiloironia e buon senso 


La scrittura connette cor¬ 
dialità colloquiale e sostenu¬ 
tezza descrittiva, a specchio 
doU'indole aristocraticamente 
affabile del protagonista: uii 
po’ borbottone magari, come 
è dei vecchi, ma sorretto nel 
buon senso smagato da una 
vena di ironia e autoironia 
che gli impedisce di prender¬ 
si troppo sul serio e gli pre¬ 
clude ogni enfasi. Il gustoso 
ritratto psicologico è domina¬ 
to dalla fierezza di apparte¬ 
nere alla più nobile e pos¬ 
sente delle specie: nessuno 
può farsela con un elefante, 
eppure gli elefanti non appro¬ 
fittano della loro imbattibili¬ 
tà per nuocere ad alcun altro 
abitatore delle foreste. Ma ap¬ 
punto questa consapevolezza 
dà origine alla sorta di esa¬ 
me di coscienza laico condot¬ 
to dal pachidermico protago¬ 
nista, il più forte dei forti: 
è vero, non ammazzo nessu¬ 
no: ma se voglio vivere deb¬ 
bo pure recar danno alle 
piante di cui mi cibo. 

Sovrana è dunque sempre 
la legge di sopraffazione re¬ 


ciproca che determina i rap¬ 
porti fra tutto lo sostanze vi¬ 
venti. Meglio allora sarebbe 
collocarsi al livello più basso 
della scala biologica,- quello 
appunto vegetalo. L’umile ede¬ 
ra, con le sue ramificazioni 
protese per ogni lato o la te¬ 
nacia delle sue radici, offre 
Fimmagine più adeguata di 
una vita che si afferma a 
tentoni, nel disordine: tale è 
l’unico modo di conformarsi 
allo pscudo ordine universale. 
Vero è che la moralità sug¬ 
gerisce di cercar di correg¬ 
gere la violenza intrinseca ai 
fenomeni di natura per in¬ 
staurare una norma di civil¬ 
tà: un obbligo etico non può 
non indurci aH’ìmpogno polì¬ 
tico. 

Ma il vecchio capo sa bene 
che anche lo strumento della 
politica è imperfetto: se pure 
limita l'uso della violenza 
bruta spiana la via agli ac¬ 
corgimenti della slealtà. K 
nemmeno la collettività ele¬ 
fantina se ne è dimostrata 
immune. Separarsi dai propri 
simili è dunque l’unico mo¬ 


do per ritrovare se .stessi. Il 
punto decisivo iicrò è che la 
.solitudine getta l’individuo in 
una condizione profondamente 
innaturale. Giunto al culmine 
della misantropia c della mi¬ 
soginia, perchè anche l’eros è 
inganno, il protagonista se ne 
rende conto. 

Con un imiirovviso recupe¬ 
ro di energie, eccolo intra¬ 
prendere la strada del ritor¬ 
no. per assumere di nuovo 
lo sue responsabilità nel bran¬ 
co. Ahimè, la corruzione dei 
tempi è declinata ancor più 
verso il peggio. Un empito 
(li follia pervade l’animo esa¬ 
cerbato. Se la leggo della vio¬ 
lenza ha da prevalere, ebbe¬ 
ne la si riviva sino al deli¬ 
rio più oltranzistico, sicché il 
mondo pcri.sca, c l’io indivi¬ 
dualo con esso, vittimo en¬ 
trambi dello loro comuni con¬ 
traddizioni. 

Nuoce forse iill'/'Jlefante .so- 
litario reccesso di simbolismi 
con cui la requisitoria contro 
la natura viene riportata alle 
circostanze storiche dell’età 
presento, sovrastata dallo 
spettro atomico, nel quale si 
riassumono le minacce alza¬ 
te daU’uomu non solo contro 
se stesso ma contro tutte lo 
formo (li vita. 

Corto, il vecchio elefante 
(li Antonielli appartiene alla 
razza dei moralisti. Ma pro¬ 
prio le giovanissime genera¬ 
zioni hanno appreso, anche a 
loro sposo, che l’immoralismo 
ostentato dalla civiltà tardo- 
borghese di oggi non è meno 
infausto dell’ipocrisia perbeni¬ 
sta ispiratrice della Iwrghesia 
di ieri; perchè chi di cinismo 
ferisco, di cinismo perisce. 

Vittorio Spinazzola 

Sergio Antonielli, L'ELEFAN¬ 
TE SOLITARIO, Mondadori, 
pp. 156, lire 5500. 

Sergio Antonielli, LA TIGRE 
VIZIOSA, Mondadori, pp. 
136, lire 2000. 


prio questa: tra scrittura e 
realtà: o meglio tra le due 
realtà, qualitativamente diver¬ 
se, della produzione estetica 
e del c mondo esterno ». 

Si tratta di un tema insie¬ 
me antichissimo e sempre fa¬ 
scinoso; almeno da Luciano 
di Samosata al Mallarmé del 
Prelude à Taprès midi d'un 
faune. Luciano fu forse il pri¬ 
mo a parlare di « finzione > 
letteraria. Mallarmé ipotizza 
la costruzione letteraria di 
una realtà solo possibile. E 
sui € mondi possibili > si e- 
sercita oggi, non certo a ca¬ 
so, la teoria della lettera¬ 
tura. 

Insieme, dunqqe, antico e 
nuovo, il tema che Del For¬ 
no affronta in questo roman¬ 
zo, inerisce strettamente alla 
ricerca letteraria: e vi contri¬ 
buisce con una soluzione che, 
entro la recente letteratura 
italiana, si acquisisce, con pie¬ 
no diritto, uno spazio di ri¬ 
lievo. 

Mario Spinella 

Carlo Cristiano Del Forno, 

TRANSIZIONE, Einaudi, pp. 

152, lire 3000. 



Quando Atene 
imparò a scrivere 


Obiettivo sul passato 

C’è una archeologia del passato prossimo, oggi fiorente, che 
allinea accanto agli album degli anni Venti, Trenta o Cinquanta, 
e accanto alle mostre su divi, cantanti e protagonisti di solo 
qualche decennio fa, la riscoperta dei pionieri della fotografia. 
Col vantaggio In genere di restituire all'esperienza non solo 
le figure e gli ambienti fissati daU'obiettivo, ma la personalità 
e la costellazione culturale di una classe: quella a cavallo dei 
due secoli poteva permettersi — e per l più era un hobby — 
le costosissime attrezzature allora necessarie. Cosi il conte Giu¬ 
seppe Primoli (1851-1927) che, imparentato coi Bonaparte, visse 
tra ritalia e la Francia prendendo parte alla vita mondana e 
intellettuale dei due Paesi negli stessi salotti e circoli frequen¬ 
tati da Gauthier, Dumas, Maupassant o la Duse, la Serao e 
D’Annunzio. A Primoli è ora dedicato il volume dell’Electa, 
Giuseppe Prlmoti Istantanee e fotostorie della Belle Epoque, 
pubblicato dali'Electa (catalogo della mostra veneziana della 
scorsa estate, pp. 98, s.i.p.); vi si trovano ripresi Re Umberto 
e Sarah Bemhardt, ma anche Buffalo Bill, passanti, bambini, 
paesaggi. 

NELLA FOTO: Anna Oakley d«l circo di Buffalo Bill, Roma, 1890. 


Oggetto del libro di Diego 
Lanza Lingtia e discorso nel- 
l’Atene dette professioni, che 
certamente interesserà un 
pubblico pili vasto di quello 
degli storici greci, sono le 
trasformazioni della lingua di 
cultura nella Gr(K;ia classica 
(con particolare riferimento 
alla polis ateniese) esaminate 
alla luce delle contraddizioni 
sociali e istituzionali che ne 
furono la causa. 

Tra la metà del V e la 
metà del IV secolo, ad Atene 
ebbero compimento due mu¬ 
tamenti di fondamentale im¬ 
portanza nella storia dell'uso 
linguistico: la sostituzione del¬ 
la prosa alla poesia, e la sosti¬ 
tuzione di una trasmissione 
culturale affidata alla scrit¬ 
tura a una trasmissione di ti¬ 
po orale. Ma queste sostituzio¬ 
ni non avvennero in modo in¬ 
dolore. Il disprezzo per la pa¬ 
rola scritta, sancito da Plato¬ 
ne, era retaggio di una cultu¬ 
ra aristocratica, peraltro co¬ 
stretta dalle nuove condizio¬ 
ni politiche c sociali non solo 
ad accettare, ma ad appoggia¬ 
re una diffusione deU’alfabc- 
tizzazione e delia scrittura. In¬ 
serendola in questo contesto, 
Lanza traccia quindi una sto¬ 
ria del logos, il discorso in 
prosa a volte detto, a volte 
scritto e a volte letto e svol¬ 
ge un’analisi dei legami tra 
questo nuovo atto di comuni¬ 
cazione e le forme politiche, 
delle quali il logos in tutte le 
sue formo è espr(»slone, vale 
a dire delle connessioni tra un 


più ampio egualitarismo o la 
maggior necessità di scrittura. 

I rituali civili nei quali si 
esprimeva il governo della jto- 
lis — infatti — avevano re.so 
la parola scritta importante 
quanto quella detta o ascolta¬ 
ta; e in primo luogo la parola 
scritta della legge, garanzia 
di una giustizia che non ste.s- 
se più « nelle mani » dei for¬ 
ti, come dico Esiodo. 

E veniamo al metodo, f.’ap- 
proccio del libro al problema 
della lingua è il tipo eminen¬ 
temente pratico. Al centro del¬ 
l’interesse di Lanza (peraltro 
in ogni momento consapevole 
delle questioni teoriche o del¬ 
la loro importanza) .sono i 
ruoli .sociali e le istituzioni, e- 
saminate in un’ottica che lo 
porta inevitabilmente a toc- 
(mre problemi che vanno ben 
al di là della questione lingui¬ 
stica: l’organizzazione della i- 
struzione di ba.se e superiore, 
l’amministrazione della giiLsti- 
zia, la struttura stassa dello 
n Stato B. Ed è questo, .sem¬ 
bra, l’inleresso maggiore del 
libro; la qiustione della lin¬ 
gua, (laminata nella sua con¬ 
cretezza storica, diviene stru¬ 
mento ermeneutico, che apre 
nuove prospettive sui molti c 
fondamentali problemi storio¬ 
grafici. 

Èva Cantarella 

Diego Lanza, LINGUA E 
DISCORSO NELL'ATENE 
DELLE PROFESSIONI, Li¬ 
quori, pp. 134, lire 3800. 


Tra le novità Un miracolo al giorno | L’altra storia del Brasile 


KA'THERfNE 
MANSFIELD 
Tutti i racconti — La 
secxinda parte della (X)lle- 
zionc (ximpleta dei rac- 
(xinti della grande scrittri¬ 
ce neozelandese, di recen¬ 
te ris(X)perta dalla criti- 
I ca c dal pubblico. Si trat¬ 
ta di tre volumi, indivisi¬ 
bili: li nido delie colom¬ 
be, (2tialco.sa di infantile 
ma di molto naturale e 
Una pensione tedesca (A- 
dclphi, L. 10.000). 

A cura di 

MOEMA VIEZZER 
Chiedo la parola — E’ 
la « testimonianza » di Do- 
mitila. donna boliviana, 
moglie di un minatore, 
madre di sette figli e mi¬ 
litante comunista, raccol¬ 
ta e trascritta da un’an- 
tropologa brasiliana (Fel¬ 
trinelli, pp. 200, I,. 5500). 

ISAAC B. SINGER 
I due bugiardi — La se- 
(x)nda edizione delia rac¬ 
colta di racconti dell’au¬ 
tore di Shosha e Gimpel 
l’idiota, premio Nobel "78 
(longanesi, pp. 206, Li¬ 
re 5000). 

MARIO PELLICONI 
.Andrea Costa; dall’anar¬ 
chia a! socialismo — At¬ 
torno a Imola c alla Ro¬ 
magna ruota la ricerca 
contenuta in questo volu¬ 
me, che vuol asscre un 
contribuUi, non certo pri¬ 
vo di aperture sulla sto¬ 
ria nazionale, alia cono¬ 
scenza del scoialismo e del 


movimento operato nel pe¬ 
riodo 1879-lrò3, cioè fino 
alla fondazione del Parti¬ 
to socialista. (Grafiche Ga- 
Icati, pp. 126. L. 6000). 


Per leggere 
Elyti.s 

Il lettore italiano che 
volesse actostarsi all’ope- 
ra del p<ota greco Odys- 
seus Elytts, premiato nei 
giorni scorsi con il Nobel, 
incontrerebbe non poche 
difficoltà. Sinora infatti da 
noi sono solo apparsi il 
Canto eroico e funebre 
per il sottotenente caduto 
in Albania (1943), tradotto 
da Mario Vitti nel '52 per 
la (Osa (xlitrice II I^n- 
stcro (praticomente intro¬ 
vabile) e alcune liriche in¬ 
serite nella antologia Poe¬ 
sia greca del Novecento, 
edita da Guanda, con in¬ 
troduzione e versione dal 
greco sempre di Mario 
Vitti (l’ultima edizione 
ampliata e riveduta risale 
a! 1966). 

Non resta che attendere 
novembre, quando uscirà 
nella (ollana Quaderni 
della Fenice di Guanda, 
<on introduzione e tradu¬ 
zione di Nicola Crocettl, 
la raccolta di 25 poesie 
Sole il Primo, scritte da 
ElytLo nel 1939. E’ dunque 
ancora inedito in italiano 
il capolavoro del poeta 
greco, Axion eslX del 1959, 
ma fino a quando? 


Nelle storie di Caterina Galimberti, la protagonista delPultimo 
romanzo di Ferruccio Parazzoli, predomina un profondo senso 
di religiosità calato nelle azioni'^e nei movimenti quotidiani 


Il nuovo archivio di storia del movimento operaio che opera 
presso la Fondazione Feltrinelli di Milano - Le donazio¬ 
ni di Roberto Morena, Tullio Scppilli, Astro]ildo Pereira 


Nato nel 1935, Ferruccio 
Parazzoli è. con Caterina dei 
Miracoli, al suo quarto ro¬ 
manzo. 

Nelle storie di Caterina Ga¬ 
limberti, una vecchia di cir¬ 
ca sc.ssant’anni, abitante a 
Milano in viale Abruzzi ses- 
santaquattru. ^ ...al secondo 
piano del casone color cene¬ 
re... » predomina il senso re¬ 
ligioso. 

Diciamo .senso proprio per¬ 
ché Parazzoli presenta, attra¬ 
verso (Aterina e altre figu¬ 
re. personaggi in cui la re¬ 
ligiosità si radica nelle parti 
più profonde delia psicologia 
e del vissuto, fino a farsi 
senso <x>munc. (Condiziona 
pertanto ie azioni, i pensie¬ 
ri e il modo di esprimersi: 
€ Un appetito straboccante, 
improvviso, come quando si 
ha addasso un gran benes¬ 
sere corporale e spirituale. 
Proprio cosi: mi sentivo com¬ 
pletamente beata e con una 
gran voglia di mangiare. Ma 
mangiare bene e .sostanzioso 
come quando si è giovani ed 
è giorno di fe.stcggiamento ». 

Da un lato, dunque, la re¬ 
ligione si cala nel reale, ma. 


per lo spessore che assume 
aU’intemo dei protagonisti, il 
romanzo dispone di personag¬ 
gi i (mi caratteri e gli sche¬ 
mi mentali vengono presen¬ 
tati con grande profondità: 
Caterina dei Miracoli è, sot¬ 
to questo profilo, un roman¬ 
zo psicolo^(m di eccellente 
rilievo. 

Ma Parazzoli offre altro: la 
religione viene a impregna¬ 
re la realtà quotidiana e 1' 
ambiente in cui ci si muove, 
tiene ìasieme la costruzione 
narrativa e agisce anche come 
momento affabulatorio; na.sco- 
no cosi i € miracoli», guar¬ 
dati da Parazzoli attraverso 
gli occhi dei protagonisti, e 
da (mi nas(mno storie, para¬ 
bole autentiche che non as¬ 
sumono mai un tono edifi¬ 
cante. 

L’autore, insomma, inventa 
un mondo in cui la presenza 
della religiosità viene di con¬ 
tinuo rivendicata e dimostra¬ 
ta attraverso l’intreccio. 

Molto lontana, dunque, dal¬ 
l’essere un fatto semplicemen¬ 
te culturale, ma. come dire, 
abbassata a elemento capace 
di permeare fino in fondo le 
azioni e i movimenti: c Per¬ 


ché c’è un (xiore di prete e 
Antonio aveva già addosso 
quell’odore di prete, così co¬ 
me aveva addosso Dio, si. gli 
era già addosso, era caduto 
nella trappola e come avreb¬ 
be più potuto ormai sfuggi¬ 
re ai suo Dio che lo aspet¬ 
tava là, dietro la collina, in 
mezzo a quei campì neri?,.. ». 

Sì potrebbe, per momenti 
narrativi simili a questo, rian¬ 
dare alle tesi di un Blaise 
Pascal (è, ovviamente, un e- 
sempio, ma gli esempi posso¬ 
no moltiplicarsi). Ebbene, 1’ 
aspetto € formidabile » di que¬ 
sto romanzo sta nel fatto che 
tutta una vasta tradizi(Hie cul¬ 
turale è ripresa e ricostruita 
a partire da figure narrati¬ 
ve estremamente concrete, in 
carne ed ossa. 

■ Caterina dei Miracoli, si ri¬ 
vela cosi tanto una parabola 
quanto un' romanzo che tiene 
daU’inizio alla fine, capace 
di suscitare non solo inte¬ 
resse ma vero e proprio fa- 
.scino. 

Mario Santagostinì 

Ferruccio Parazzoli, CATERI¬ 
NA DEI MIRACOLI, Rusco¬ 
ni, pp. 116, Uro 6800. 


Da qualche tempo presso la 
Fondazione Feltrinelli di Mi¬ 
lano esiste anche un settore 
di storia del movimento ce¬ 
raio brasiliano che, (xxirdina- 
to da alcuni esuli, si presen¬ 
ta non'Solo come una voce 
nuova aU’intemo della storio¬ 
grafia contemporanea ma co¬ 
me luogo di incontro e di 
studio per chi si interessa alle 
vicende deH'America Latina. 
« L’approfondimento degli stu¬ 
di di storia del movimento 
operaio brasiliano è un feno 
meno piuttosto recente, svi¬ 
luppatosi soprattutto dopo il 
golpe militare del ’64». dice 
Mauricio Martins de Mello, Io 
storico che con pochi (xillabo- 
rotori ha organizzato Farchi- 
vio. , 


I materiali 

Sostenuto dalla Provincia e 
da enti intemazionali come la 
Caritas e l’Unesco, « l’Archi¬ 
vio — dice Josè Luiz del Rolo, 
che si è occupato soprattutto 
della schedatura dei testi — 
è un’istituzione culturale aper¬ 
ta, al servizio di tutti e in 
divenire continuo. E noi spe¬ 
riamo che anche il Gomune e 
la Regione diano presto il 
loro contributo all’iniziativa ». 
I materiali finora raccolti so¬ 
no più che altro frutto di do¬ 
nazioni privato e pubbliche. 


come gli archivi di Roberto 
Morena, un vecchio I(»der 
opendo (esiliato in Cecoslovac¬ 
chia, e di 'Tullio Seppilli, un 
antropologo italiano che ha 
vissuto per molti anni in Bra¬ 
sile, come quello di Astrojildo 
Pereira, uno del fondatori del 
Partito comunista brasiliano: 
« l’archivio più importante sul 
PCB e sulle prime organizza¬ 
zioni della classe operaia in 
Brasile », ri(x)rda de Mollo. 
L’idea è quella di riuscire a 
sviluppare più che una biblio- 
teca. un a complesso » siste¬ 
matico sulla storia dei movi¬ 
mento operaio brasiliano dal¬ 
ie origini a oggi, ripercorren¬ 
do la storia del lavoro dallo 
schiavismo ai Partito Trabat- 
/lista, dal tentativo di forma¬ 
zione dei Partito socialista al¬ 
le manifestazioni dei populi¬ 
smo, al pensiero della Chiesa 
cattoli(si e cosi via. E anche 
quando ci fosse la possibili¬ 
tà di trasferirlo in Brasile, 
l’archivio continuerà ad ave¬ 
re una sede milanese come 
punto di collegamento tra 
l’Europa e l’America fratina: 
Tltàlia, infatti, dicono de Mcl- 
lo e Del Rolo — ha molti 
punti di contatto con il no¬ 
stro Paese e (Mn la storia del 
lavoro brasiliano; dal contri¬ 
buto diretto degli emigranti 
alTanalogia storica tra la le¬ 
gislazione corporativa del la¬ 


voro, creata da Vargas all’cpo- 
c& delì’Estado Novo, c quella 
mussoliniana. Per approfondi¬ 
re questo « legame » l'Archi¬ 
vio, in <x)lIaborazionc <»n la 
Provincia e TUniversità di 
Campinas, sta organizzando 
una mostra di 300 fotografie 
c di materiali originali sulla 
industrializzazione in Brasile 
e remigrazione italiana c un 
seminario articolato in 4 .set¬ 
tori (donna e lavoro, divisio¬ 
ne intemazionale del lavoro, 
emigrazione italiana in Brasi¬ 
le, sindacati oj^i). 

Una monografia 

E’ imminente poi l’iLscita 
di ima rivista monografica. 
Memoria e sforùi. <x)n una ver¬ 
sione brasiliana e una fran- 
<»se per l’Europa, che nel pri¬ 
mo numero parlerà di Astro¬ 
jildo Pereira (di cui rlrxirdia- 
mo il libro, recentemente ri¬ 
proposto nel corso della Fe¬ 
sta nazionale dell’f/nità, I pri¬ 
mi anni del Partito comunista 
del Brasile, edito (La ’Tcti), 
della sua donazione, del¬ 
l’epoca In cui è vissuto e del 
ruolo che ha svolto nella sto¬ 
ria del iavoto brasiliano c nel¬ 
la storia dell’Archivio. 

C.M. Valentinetti 


luvism 


Nei nuovi 
laboratori 
della 
poesia 

L’Lstituto della rivista 
letteraria iia .subito negli 
ultimi tempi trusformuzio- 
tii olle riflettono, come 
.sompro, altre o più vasto 
triLsionnazionl nella .socie¬ 
tà e nella eultura. 

Co.sl si può diro, in li¬ 
nea di massima, cito lo ri¬ 
visto dogli anni Settanta 
tendono a riacquistare (a 
dimensiono giusta, che lo¬ 
ro competo, di a lulHirato- 
ri» delia rieorea o delta 
siHirimentuziuno liiigulstl- 
cu. E tendono a diventare 
o ridiventare rivisto spe- 
eiulizzate come quello di 
Ilslca o di glardlnugglu, 
.scritte da addetti ai lavo¬ 
ri per gli addotti al la¬ 
vori e iwr l curiosi. « Noi 
non compiamo niente al¬ 
tro elio esperimenti asto- 
tlci, esperimenti sul lin¬ 
guaggio: elio pufi (.•s.soro 
unclio, ixjrcliò no, la lin¬ 
gua del cor(M) .sociale»: 
questa fra.so di Fruneo 
Cordoni, uno del firmatari 
del primo numero di Au¬ 
tobus (ed. Ixirlcl, Roma, 
pp. 1.36, II. 2000), .seppur 
trutta da un diverso con¬ 
testo mi .scmlira ubtiastun- 
za illuminante per illu.stm- 
ro lo sorti dollu ricerca 
letteraria oggi, in Ituliu, 
o dello rivisto ohe la rap¬ 
presentano. E innanzitutto 
delie rlvistc-Ialionitorio: 
in cui si pongono lesti co¬ 
me prodotti pnivvlsorl 
della ricereu, appunto, 
non come exempla, model¬ 
li (con quel tanto elio di 
ideologia ò .sempre nasco¬ 
sto in ogni modello): c si 
discute del te.sti. 

•Il risctilo nuturalmcnto 
ò poi questo, elio por .sot¬ 
trarsi ad ogni « .struttura » 
ideologizzante, por evita¬ 
re il formarsi dello con¬ 
venticole si finisca col ca¬ 
dere nell’ideologia non del 
lutto neutra del « fram¬ 
mentismo ». Ad esempio 
in Autobus convivono, 
con testi in varia misu¬ 
ra rappresentativi, scrit¬ 
tori assai diversi fra lom: 
■Fnuieo Cordoiil o Ugo 
laìonzto, Amelia 'Ro.s.sclll c 
Milo Do Angclls, Cesure 
Viviuni o Valentino Zol- 
chon; senza, peraltro, ohe 
tale diversità appaia arti¬ 
colata, argomentata, ra¬ 
gionata. Ma so prenotiamo 
alla lettera il frontespizio 
dobbiamo pcrusare che la 
scommessa della rivista c 
dei .suol direttori Giorgio 
■Manacorda e Glasoppc 
Conte stia proprio nel 
correre questo rlscliio e 
nel promuovere conviven¬ 
ze aifficUi ùi apparente 
casualità; e dunque ò con¬ 
sigliabile, iior la formula¬ 
zione di un giudizio, at¬ 
tendere t’Aufobu.s alle sue 
pro.s.sime prove. 

Il ventunesimo ■fascico¬ 
lo di Tarn -Tarn (Mulino 
di Uazzano, pp- T2, Li¬ 
re 1.500), a rivista di poe¬ 
sia apoasia o poesia to¬ 
tale» conforma il caratte¬ 
re di rivlsta-Iabonitorio di 
questo pcriadi(X), nato al¬ 
l’inizio degli unni Settanta 
c aperto, forse più di 
qualunque altro in Italia, 
alle suggastioni c agli sti¬ 
moli di un « intemaziona- 
ILsmo della poesia » clic 
naturalmcmtc non può 
compiersi .so non privile¬ 
giando il significante, cioè 
gli aspetti pununonte vi¬ 
sivi c .sonori del laliora- 
torio poetico. Ma a rporl- 
lo di Tarn 7'am, (ùoò dei 
suoi dircttori-cdilori A- 
d riano Spatola c Giulia 
Niccolai, va scritto clic 
pur praticando uno dot 
territori più incatàicsccnti 
della ricxìrcKi letteraria 
hanno saputo .sempre 
mantenersi ùi (Miuilibrio 
tra molteplici possibilità, 
.senza trasformare l'avan¬ 
guardia o l’intcmazionali- 
smo in feticci Ìd(M}IogÌci. 
Questo numero, cui col- 
laborano tra gii altri Al¬ 
berto Sitta c il poeta Israe¬ 
liano David Avfdan, si ar- 
ricchis<X! anche di una In- 
teres-santc documentazio¬ 
ne .sulla First auslralian 
conferencc on itatian cut- 
ture and Italtj today pro¬ 
mossa l’( 2 >tatc scorsa dai- 
i’univcrsità di Sydney, 

Pianura ò una rivista 
letteraria clic si .stampa in 
Piemonte, a Ivrea, dal '74, 
c che ha dovuto ancdic fa¬ 
ticosamente .superare il 
travaglio di un as.scsta- 
mento interno, di una 
« crisi » abtKLstanza fre¬ 
quente, del resto, in tutte 
le piccole iniziative edito¬ 
riali del genere. Il quinto 
fasci(X)Io della « nurrvn so- 
rie» (pp. 64, f,. 1500), 

senz’altro più omogeneo 
dei precedenti, mostra 
(X}n sufficiente (diiarczza 
le nuove .scelte operative 
di un periodica che nel 
corso delia sua esistenza 
ha mutato più di una vol¬ 
ta veste grafie» c collabo¬ 
ratori, ma non la strut¬ 
tura dì rìvlsta-Ialioratorio, 
atU»tata già nel frontespi¬ 
zio, di « ricerche c anali- 
.si linguistiche». Un sotti¬ 
le filo unisce, sia pur nel¬ 
la diversità, i testi di A- 
driano A(x»Uino, di Car¬ 
lo Penali, di Giovanni 
Bianchì, di Antonio Rinal¬ 
di (urrà delie presenze più 
appartate c «morali» À>1- 
la poesia italiana dei No¬ 
vecento), del poeta latino- 
americano Iltìquc Dalton 
tradotto da Cario Cariuc¬ 
ci: l’utopia Utopia n(xi co¬ 
me Ideologia astratta di 
evasione, anche .se que- 
.sta tendenza all’abbando¬ 
no è senz’altro prcstmto 
nel t(!sto, intitolato appun¬ 
to « Evasiono », di Aczàuti- 
no; ma come teasione 1- 
dealc dell’intelligenza o 
della volontà (die rende 
passibile c logico c libe¬ 
ratorio l’atto poetico, l'u¬ 
topia appunto come lievi¬ 
to dei logos. 

Sebastiano Vassalli 
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// topo, pericoloso inquilino delle grandi città 

Perchè parliamo 

male dì lui 

Alimenti distrutti e contaminati, gravi malattie trasmesse 
alPuomo: la grande ditt’usione del «ratto norvegico» 
è anche un atto d’accusa alla degradazione e alla mancanza d’igiene 
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motori 


Non esiste 
un «menù 
ideale» per 
chi guida 

Un convegno ad Arese 


Alletta 2.0 Turbo D: 

ripresa e sìlenziosìtà 

li propulsore Diesel è stato fornito all'Alfa Romeo dalia VM - Ha 
una potenza di 82 CV DIN e consente dì superare i 155 km orari 


Negli ultimi tempi si b 
molto parlato di « topi », del 
loro numero e del problemi 
che creano. E' bene, però, 
prima di tutto, chiarire che 
cosa si intende per « topo ». 
Infatti questo nome generi¬ 
co indica non una, ma ben 
1.700 specie di animali, ap¬ 
partenenti al grande gruppo 
dei roditori, che si ritrovano 
in tutte le parti del mondo. 
Di tutte queste specie, a noi 
qui ne interessano però solo 
due: i ratti (dei quali il piti 
importante è il ratto norve¬ 
gico, detto anche surmolotto, 
ratto delle chiaviche, sorca, 
topaccia e pantegana: ha il 
corpo lungo 20-30 centimetri, 
coda altrettanto lunga, peso 
che può raggiungere U mez¬ 
zo chilo) ed il topo delle 
case (detto anche topolino 
domestico e sorcio: ha il cor¬ 
po lungo 6-10 centimetri, co¬ 
da altrettanto lunga, peso di 
10-25 grammi). 

In Italia abbiamo anche 
numerose specie di topi cam¬ 
pagnoli e di arvicole, che 
qui non consideriamo, in 
quanto non vivono normal¬ 
mente in ambiente cittadino. 
Infatti, in città si ritrovano 
solo il ratto ed il topo del¬ 
le case: di questi, il ratto è 
senza dubbio il più numero¬ 
so. vistoso e dannoso, per 
cui è al « ratto » cui gene¬ 
ralmente ci si riferisce quan¬ 
do si parla di « topi ». E rat¬ 
ti sono i « topi » che si ve¬ 
dono in molte figure e foto¬ 
grafie che trattano dell’argo¬ 
mento. 

I « topi » sono sempre sta¬ 
ti presenti, ma solo da po¬ 


chi anni si 6 cominciato a 
considerarli una calamità. In 
primo luogo perché, sino al¬ 
l’era batteriologica, non si 
conosceva la loro capacità di 
trasmettere malattie; o poi 
perché il retto norvegico 
(cioè quel ratto che provoca 
tanti danni in tutte le parti 
del mondo) ha avuto la sua 
massima dlffuslono solo tra 11 
1700 ed il 1800, proveniente 
dall’Asia: il nome di « ratto 
norvegico » lo deve al fatto 
di avere inraso l’Europa pro¬ 
venendo dal nord. 

Ovviamente, anche gli anti¬ 
chi europei conoscevano i to¬ 
pi (il topolino delle case ed 
altre specie di topi o ratti 
ora limitate o scacciate dàl- 
l’aggressivltà del ratto norve¬ 
gico) e, come ricordano gli 
studi di Bellanl o De Giovan¬ 
ni, ritenevano che nascesse¬ 
ro spontaneamente dal rifiu¬ 
ti; avevano cioè già chiara¬ 
mente individuata la connes¬ 
sione tra l’abbandono di ri¬ 
fiuti ed il proliferare dei to¬ 
pi. Il primo contatto dei to¬ 
pi con la medicina è stato 
poi addirittura « amichevo¬ 
le», infatti i topi erano li- 
tenuti un rimedio efficace 
contro repilessia, il gozzo, le 
malattie degli occhi, i mor¬ 
si dei serpenti, la stitichezza 
e la calvizie. 

Ma quanti sono oggi i ratti e 
l topi? Non ci sono valutazioni 
esatte, e nemmeno l'Organiz¬ 
zazione Mondiale della Sani¬ 
tà, che ha pubblicato una 
monografia suirargomento nel 
1974, e Giacomini, nel suo li¬ 
bro Il Nemico Topo (Edi¬ 
zioni Esculapio, 1978) azzar¬ 
dano valutazioni totali o par¬ 


ziali. Solo Bellanl e Do Gio¬ 
vanni ricordano che nel 1964 
si calcolò la presenza, a Pa¬ 
rigi, di circa cinque miUoni 
di ratti, cioè poco pivi di due 
ratti per abitante. 

Ci si chiederà come mal 
tali animali tendano ad au¬ 
mentare. Prima di tutto, non 
siamo sicuri che effettiva¬ 
mente aumentino, in quanto 
manchiamo di valutazioni at¬ 
tendibili, passate e presenti; 
può semplicemente aarsi che 
nel nostri tempi si presti più 
attenzione al problema. Ba¬ 
sta per esemplo leggere 1 ^fi- 
serabili di Victor Hugo per 
avere la cognizione del gran 
numero di ratti che si tro¬ 
vavano nelle fogne di Pari¬ 
gi. Esistono comunque fat¬ 
tori oggettivi, pili rilevanti 
nei tempi moderni, che po¬ 
trebbero giustificare una mol¬ 
tiplicazione di ratti e di to¬ 
pi superiore al passato. Pri¬ 
mo di questi fattori è la 
grande disponibilità di rifiu¬ 
ti propria della nostra epo¬ 
ca: infatti i ratti abbondano 
soprettutto nelle città o quar¬ 
tieri cittadini sporchi e con 
servizi di nettezza urbana 
che si avvalgono di sistemi 
non a prova di ratto. In se¬ 
condo luogo, i ratti si gio¬ 
vano notevolmente di quelle 
zone (fogne, case diroccate, 
scantinati abbandonati) in cui 
possono risiedere e moltipli¬ 
carsi tranquillamente. Sono 
questi i motivi per cui l rat¬ 
ti trovano condizioni parti¬ 
colarmente favorevoli nei 
porti, vecchi mercati e ma¬ 
celli, ed in zone cittadine 
sporche e con spazi abbando¬ 
nati. I topi abbondano inve¬ 


ce negli scantinati e nei ma¬ 
gazzini dove possono trovare 
abbondanza di cibo; sono fre¬ 
quenti anche nello caso. 

I ratti che vivono in città 
in pratica non hanno nemi¬ 
ci naturali, se non l'uomo, o 
i gatti sono per loro un pe¬ 
ricolo più teorico che reale; 
infatti questi felini sono uti¬ 
li più che altro contro 1 to¬ 
pi, non contro i ratti, trop¬ 
po grossi ed aggressivi. Di 
conseguenza, se le condizio¬ 
ni sono favorevoli, possono 
moltiplicarsi liberamente. Ba¬ 
sta pensare che una sola cop¬ 
pia di ratti potrebbe teorica¬ 
mente produrre, so lasciata 
moltipllcare liberamente per 
un triennio, ben un milione 
di individui. Per fortuna le 
malattie ed altri fattori rie¬ 
scono a limitare la moltipli¬ 
cazione indiscriminata di tali 
animali. 

Ciascun ratto consuma, o- 
gni anno, 20-25 chilogrammi 
di alimenti, ed altrettanti ne 
insudicia colle proprie feci. 
Per fortuna, gran parte di 
tali alimenti .sono rifiuti. 
Comunque, si calcola che nel 
mondo i topi delle varie spe¬ 
cie (non solo l ratti, ma tut¬ 
ti) divorino circa 33 milioni 
di tonnellate di cereali ogni 
anno. I danni provocati non 
si limitano però alla sola di¬ 
struzione di alimenti; essi di¬ 
struggono anche ogni genere 
di beni ed attaccano animali 
di piccola mole (ad esemplo 
polli, conigli, uccelli). Negli 
Stati Uniti, il 5-25 per cento 
degli incendi di natura sco¬ 
nosciuta sono dovuti a « to¬ 
pi », soprattutto in seguito a 
rosicchiamento di cavi elet- 


notizie in breve 


L’alimentazione 
del lattante 

Il seno materno, o anche 
quello della nutrice « fornisce 
una alimentazione naturale e 
ideale per l’infanzia pratica- 
mente insostituibile »: è la 
sintesi di una dichiarazione 
diffusa a Ginevra a conclusio¬ 
ne della conferenza promossa 
dall’Organizzazione mondiale 
della sanità (OMS) e dal fon¬ 
do delle Nazioni Unite per 
l’infanzia (UNICEF). 

L’incontro — dedicato a te¬ 
mi concernenti l’alimentazio¬ 
ne del lattante e della prima 
infanzia — ha messo in rilie¬ 
vo l'inutilità, salvo casi di 
reale necessità, dell’integrazio¬ 
ne dell’alimentazione materna 
con alimenti « artificiali ». I 
succedanei del latte materno 
— è stato aggiunto — non 
dovrebbero essere oggetto di 
vendite promozionali né di 
pubblicità. 


Obiettivo 
sul sole 

Entro il 28 febbraio 1981, 
secondo numerosi esperti in¬ 
ternazionali, l’attività solare 
dovrebbe raggiungere una 
delle punte più alte da quan¬ 
do Galileo, nel diciassettesimo 
secolo, osservò per la prima 
volta delle macchie solari. 

La « massima attività » del 
sole, o meglio l’ultimo anno 
di II massima attività », risale 
al 1957, anno caratterizzalo 
dalle più forti eruzioni solari 
mai registrate. In occasione 
del nuovo « anno solare mas¬ 
simo » la statunitense ii Na¬ 
tional Science foundation» ha 
annunciato che circa 400 ri¬ 
cercatori di tutti i Paesi svol¬ 
geranno nei prossimi dician¬ 
nove mesi ricerche sul sole. 
Tali studi sfrutteranno i dati 
raccolti dai satelliti nello spa¬ 
zio, e da tele.scopi e radio- 
telescopi, sul sole. 


L’energia 
in Italia 

E’ stato definito il quadro 
complessivo degli argomenti 
che saranno trattati negli i< in¬ 
contri internazionali sull’ener- 
già », in programma dal 20 
al 22 novembre prossimo al 
Il centro congressi » di Saint 
Vincent, ed ai quali parteci¬ 
peranno alcuni tra i massimi 
esperti europei di problemi 
energetici. Si parlerà tra l’al¬ 
tro del « valore dell’energia » 
(Mario Silvestri, membro del 
CNR e del Comitato perma¬ 
nente per l’energia del mini¬ 
stero dell’Industria), della si¬ 
tuazione dell’energia in Italia 
(ing. Massimo Moretti, diret¬ 
tore generale dell’ENEL), del- 
Venergia-petrolio e dei suoi 
riflessi sull’economia mondia¬ 
le. Agli « incontri » parteci¬ 
peranno il ministro dell’Indu¬ 
stria on. Bisaglia, che aprirà 
i lavori, il ministro delle Par¬ 
tecipazioni statali prof. Siro 
Lombardini. e il ministro per 
la ricerca scientifica on. Vito 
Scalia. 


Scienza 
e libri 


IL DISASTRO ICMESA, 
di AAVV. A cure dell’Uf¬ 
ficio speciale per Seveso 
della Regione Lombardia, 
un primo quadro organico 
della situazione dopo la 
fuoriuscita della nube di 
diossina. (Franco Angeli, 
pp. 296, s.i.p.). 

I * 

* 

SCIENZA E SOCIETÀ’ 
IN INGHILTERRA, di 
Chiara Gluntinl. Una ric¬ 
ca antologia per capire 
la rivoluzione scientifica 
in Inghilterra tra Sei e 
Settecento (Loescher, pp. 
304, L. 5300). 

★ 

STRUTTURE, di James 
E. Gordon. Perchè un pon¬ 
te crolla? Cos’è l’energia 
di deformazione elastica? 
Un interes-sante viaggio tra 
natura e tecnologia. (Mon¬ 
dadori Est, pp. 346, Li¬ 
re 10.000). 


Alla scoperta dell’unico arboreto italiano 


Un tesoro sconosciuto 
di alberi e cespugli 

Vive stentatamente, per assenza di aiuti adeguati, in mezzo 
alla foresta di Vallombrosa - Qui si salvano piante 
quasi scomparse nel resto del mondo 


La foresta demaniale di 
Vallombrosa in Toscana la 
conoscono in molti e dal- 
TAriosto a Milton poeti e 
scrittori hanno narrato in 
tante belle pagine lo splen¬ 
dore della sua storica Abba¬ 
zia o lo spettacolo dei casta¬ 
gni e degli abeti bianchì che 
si arrampicano su per i con¬ 
trafforti del Pratomagno. Ma 
quasi nessuno sa che nel 
mezzo della foresta, incasto¬ 
nato in un pendio nella zo¬ 
na di contatto fra il casta¬ 
gneto e Tabetina, c'è un te¬ 
soro naturale di inestimabi¬ 
le valore: è un arboreto (ge¬ 
stito dall'Istituto sperimen¬ 
tale per la selvicoltura di 
Arezzo), l’unico che esista in 
Italia. Chi entra dentro i 10 
ettari racchiusi da una rete 
metallica si troxM datanti agli 
occhi un grandioso erbario 
vivente, un’incredibile colle¬ 
zione di migliaia di piante 
provenienti da tutti gli an¬ 
goli della terra, colossali e 
maestose come la sequo'ia 
gigante o minuscole come 
un cedro nano giapponese, 
vecchio di cento anni c alto 
poco più di un metro. 

Le piante più vecchie han¬ 
no ormai passato il secolo 
di vita. Fu infatti Vittorio 
Perona, assistente del diret¬ 
tore dell'Istituto forestale, 
Adolfo di Bérenger, a tra¬ 
sferire cent'anni fa a Val¬ 
lombrosa la piccola collezio¬ 
ne di alberi che il suo mae¬ 
stro aveva impiantalo nella 
tenuta di Paterno, una fra- 
zìonclna di Pelago, piccolo 
comune della Valdlslevc. Da 
allora l’arboreto è cresciuto, 
superando ostacoli e minac¬ 
ce di tutti i tipi, e dai pochi 


esemplari del ISSO, albero 
dopo albero, cespuglio dopo 
cespuglio, si è arrivati alle 
3000 piante attuali (divise in 
1200 specie e 85 generi) che. 
tutte insieme, rappresentano 
uno dei più imponenti patri¬ 
moni naturali d'Europa. 

Spiegare l’importanza del¬ 
l'arboreto di Vallombrosa è 
semplice: prima di tutto è un 
luogo di studio, indispensabi¬ 
le per le esercitazioni estive 
degli allievi della facoltà di 
scienze forestali di Firenze, 
per la ricerca scientifica, per 
l’osservazione degli alberi, 
della loro adattabilità ad am¬ 
bienti diversi da quelli d'ori¬ 
gine e delle loro applicazio¬ 
ni, sia a .scofn estetici ed or¬ 
namentali. sia come piante 
forestali. Poi l'arboreto è un 
importante bene economico, 
nel senso che serve a crea¬ 
re le premesse scientifiche 
per una produzione di legno 
razionale ed efficiente Infine 
e un piccolo paradiso terre¬ 
stre per la conservazione del 
patrimonio genetico di albe¬ 
ri e cespugli. 

Per capire meglio faccia¬ 
mo un solo esempio: a Val¬ 
lombrosa si trovano quattro 
o cinque esemplari dì Abete 
siciliano, un albero quasi spa¬ 
nto dalla faccia della terra 
(in tutto il mondo ne resta¬ 
no si e no una ventina). Nel- 
Tarborcto invece la specie so¬ 
pravvive e così l'abete viene 
salvato da una irreparabile 
scomparsa. 

Quasi tulli i Paesi d'Euro¬ 
pa hanno capilo da tempo 
l'importanza degli arboreti 
gettando in queste collezioni 
energie e capitali: in Svizze¬ 
ra per esempio se nc trova¬ 


no cinque, sei in Olanda, Il 
in Francia, uno solo, ma 
enorme (quello di Kew) in < 
Inghilterra, mentre gli Stati 
Uniti ne hanno una mirìade 
(con quello di Boston che 
brilla su tutti). In Italia, in¬ 
vece, l'arboreto di Vallom¬ 
brosa conduce una esistenza 
gr.ama, stentata, nel bel mez¬ 
zo delVindiffcrema, della sot¬ 
tovalutazione, della cronica 
mancanza di mezzi finanzia¬ 
ri e di personale. 

Dal punto di vista ammi¬ 
nistrativo la collezione di¬ 
pende dall'Istituto sperimen¬ 
tale per la selvicoltura di 
Arezzo (un ente di diritto 
pubblico nato sotto gli au¬ 
spici del senatore Fanfani), 
che è ben lontano da fran¬ 
are l’efficienza necessaria. 
Ami, la situazione è piutto¬ 
sto critica e l’arboreto di 
Vallombrosa sopravvive gra¬ 
zie alla dedizione assoluta di 
una guardia forestale, al la¬ 
voro di qualche vecchio ope¬ 
raio, alTintercsse che susci¬ 
ta in alcuni docenti della fa¬ 
coltà di scienze forestali di 
Firenze e ai provvidenziali 
aiuti dell’Azienda di Stato 
per le foreste demaniali. 

Tira avanti così, dimenti¬ 
cato da molti, dal ministero 
per l'Agricoltura, da quello 
per la Ricerca scientifica, dal 
CNR e perfino dai turisti di 
Vallombrosa. che in genere 
ripartono dalla stazione cli¬ 
matica toscana sema aver 
visitato questo piccolo Eden. 
Eppure vale davvero la pe¬ 
na di entrarvi, perchè i va¬ 
lori didattici scientifici, eco¬ 
nomici. genetici dell’arbore¬ 
to sono racchiusi e quasi av¬ 
volti in un involucro di 


straordinaria bellezza. La 
sapiente alternanza degli al¬ 
beri, delle macchie e dei ce¬ 
spugli che si snodano lungo 
tanti piccoli viottoli, svilup¬ 
pa un universo naturale in¬ 
credibile e fantastico. 

Chi lo percorre può incon¬ 
trare piante di tutti i tipi, 
.ognuna con una sua indivi¬ 
dualità estetica e genetica, 
una a curiosità», una preci¬ 
sa passibilità d'uso. Così è 
possibile vedere un albero 
originario della Cina e del 
Giappone, la aGinkgo Bilo¬ 
ba», che ha tante foglie ver¬ 
di a forma dì piede di dai¬ 
no, vivere vicino ad una gi¬ 
gantesca 9 Tuga » degli Stali 
Uniti, una pianta che cresce 
in continuazione e produce 
perciò montagne di legno. 
Qualche metro più in là ecco 
una «Criptomeria Japonica», 
con la sua forma di pagoda 
e le foglie stranissime, simi¬ 
li alla lesina del calzolaio; 
oppure ecco una pianta di 
casa nastra, un castano enor¬ 
me e gigantesco che in venti 
anni produce tanto legno da 
farcì un’intera camera. Poi 
c’è il 9Sugar Paine», l'albe¬ 
ro dello zucchero, più ricco 
di un intero campo di bar¬ 
babietole; la betulla con la 
corteccia bianca che i tede¬ 
schi chiamano 9 la signorina 
dei bosco •; la m Picea Breve- 
nana » che, quando piove, 
pare piena di perle lucenti, 
c’è la 9 Tuga Appalacchiana » 
ribattezzata 9 l’albero della 
vita» perchè faceva guarire 
i pionieri del West dallo scor¬ 
buto, ed ancora un tipo di 
9Criptomeria Japonica» che 
sembra un scrpentaccio e 
cambia colore quando si al¬ 
za a sì abbassa la tempera¬ 
tura. 

Intorno a queste specie 
esotiche tante Sequoie, Ma¬ 
gnolie. Platani, Pini, Aceri, 
Cipressi e così via. D’autun¬ 
no poi l’arboreto di Vallom¬ 
brosa offre uno spettacolo 
unico quando le sue tremila 
piante cambiano di colore, 
e mentre quelle europee in¬ 
gialliscono, le americane di¬ 
ventano rosse, altre restano 
verdi, alcune si tingono dì 
viola in un’orgia di colori 
e sfumature indimenticabili 

Valerio Pelini 


trlcl, o questo fenomeno è 
frequento anche In Italia. 

I ratti possono nncho at¬ 
taccare l’uomo, mordendolo 
o addirittura divorando par¬ 
ti del corpo. In Italia, Il fo- 
nomono è per fortuna rela¬ 
tivamente raro, forse perché 
non abbiamo raggiunto il gra¬ 
do di degradazione urbana di 
carte città degli Stati Uniti, 
dove negli « slums » viene at¬ 
taccata dai topi una perso¬ 
na su diecimila ogni anno. 

II ratto ed il topo sono no¬ 
ti trasmettitori di malattie: 
sono stati per secoli respon¬ 
sabili della diffusione della 
peste, malattia che ha condi¬ 
zionato la storia del l’uomo, e 
die ora si trova localizzata 
in alcuni roditori delle step¬ 
pe. dell'Africa, dell'Asia e del- 
i'Aniorlca. Per questa capaci¬ 
tà di trasmettere la ^ste 
(chi non ricorda quelle de¬ 
scritte nel Decamerone e nel 
Promessi Sposi?) il ratto è 
considerato dallo studioso 
Han.s Zlnsser, assieme al pi¬ 
docchio, un protagonista del¬ 
la storia. 

L’Organizzazione Mondiale 
della Sanità ha elencato le 
seguenti malattie che posso¬ 
no essere trasmesse aH'iio- 
mo e agli animali: peste, tu¬ 
laremia, listeriosi, erisipela, 
leptospirosi, pseudoturoerco- 
lesi, salmonellosi, brucellosi, 
rickettsiosi, tifo murino, feb¬ 
bre Q, febbre fluviale del 
Giappone, coriomeningite lin¬ 
focitaria. febbre di Lassa, 
rabbia, schistosomiasi, morbo 
di Chagas. malattia da mor¬ 
so di ratto, ecc. E’ un elenco 
non completo perché noi ri¬ 
teniamo ad esemplo di poter 
aggiungere anche malattie im¬ 
portanti per l’Italia come al¬ 
cune micosi cutanee dell’uomo 
e degli ammali e il morbo di 
Aujesky che causa miliardi di 
danni nel nostri allevamenti 
di suini. Naturalmente non 
tutte le malattie elencate so¬ 
no rilevanti per l’Italia: il 
ruolo del ratto e del topo è 
nel nostro Paese importante 
0 dimostrato soprattutto per 
la leptospirosi, la salmonel- 
la e le micosi cutanee: le al¬ 
tre malattie o non sono sta¬ 
te segnalate in Italia, oppu¬ 
re non 'è stato evidenziato, 
sempre in Italia, il ruolo dei 
roditori. 

La leptospirosi è giimta re¬ 
centemente agli onori delle 
cronache a causa delle due per¬ 
sone che per essa sono dece¬ 
dute. Non è però così rara 
come si tende a credere: ba¬ 
sti ricordare che, secondo 
dati recentemente portati al¬ 
la Società Italiana per lo Stu¬ 
dio delle Malattie Infettive e 
Parassitarie, nella sola Divi¬ 
sione Malattie Infettive degli 
Ospedali di Padova, dal 1965 
al 1975, ne sono stati diagno¬ 
sticati 82 casi, tutti guariti. 
Non tutti i casi umani, pero, 
trovano nei roditori la loro 
origine, che può derivare an¬ 
che da altri animali dome¬ 
stici e non: soprattutto i sui¬ 
ni ed i bovini sono frequen¬ 
temente colpiti da leptospire 
che possono infettare l'uomo. 

I ratti ed i topi diffondo¬ 
no le salmonellosi contami¬ 
nando coi propri escrementi, 
che spesso contengono sai- 
monelle, gli alimenti e l’am¬ 
biente dell’uomo e degli ani¬ 
mali. Il molo di topi e rat¬ 
ti può però essere soprawa- 
lutato in quanto il nome del¬ 
la salmonella che si riscontra 
più di frinente è a Salmo¬ 
nella typhi-murium », che si¬ 
gnifica R salmonella del tifo 
dei topi »: questo nome ha 
fatto si che anche giornali e 
televisione incoljiassero so¬ 
prattutto i roditori per la 
sua diffusione. La realtà è 
che tale salmonella viene sì 
ritrovata, come anche altre 
salmonelle, nei roditori, ma 
viene trovata pure nell’uomo 
e in tutte le altre specie a- 
nimali; si è invece tentato, 
naturalmente e fortunata¬ 
mente senza successo, data 
la pericolosità del metodo, di 
usare questa salmonella per 
la guerra batteriologica ai 
roditori, cercando di semina¬ 
re colture di «Salmonella ty¬ 
phi-murium » nel posti fre¬ 
quentati da topi e ratti. 

Circa un decimo dei topi e 
ratti italiani è poi portatore 
di mi fungo (il «Trichophy- 
ton mcn^rophytes ») che 
viene spessa ritrovato in ca¬ 
si di micosi cutanee dell’uo- 
mo e degli animali domesti¬ 
ci. E’ da sottolineare che lep¬ 
tospirosi. salmonellosi e mi¬ 
cosi cutanee rientrano tra 
quelle zoonosi (malattie tra¬ 
smissibili dagli animali al¬ 
l’uomo) che jmssono avere un 
ciclo urbano, cioè che posso¬ 
no perpetuarsi indefinitiva- 
mente in ambiente cittadino. 

Per concludere, i ratti ed 

I topi provocano gravi dan¬ 
ni in quanto distruggono c 
contaminano alimenti, dan¬ 
neggiano beni e trasmettono 
malattie aU'uomo ed agli ani¬ 
mali. Insomma, uno scomo¬ 
do cotnqwlino deH’uomo nel¬ 
le zone urbane, che approfit¬ 
ta di tutte le nostre deficien¬ 
ze nella gestione delle zone 
stesse. Più degradata e pove¬ 
ra è la zona, più spazio vie¬ 
ne lasciato ai ratti e ai topi. 

II loro completo sterminio è, 
comunque, almeno per il mo¬ 
mento. praticamente impossi¬ 
bile, per cui dobbiamo ras¬ 
segnarci a coesistexe con lo¬ 
ro, ricevendone però il mi¬ 
nor dannò possibile. Una lo¬ 
ro abbondanza è comunque 
indice, oltre che di carenze 
sociali, di sporcizia, scarsa 
eincazione .sanitaria, tooca ef¬ 
ficienza del .servizi di igiene 
urbana. 

Adriano Mantovani 

(dell’Università di Bologna) 

N«IU foto In olto: I ratti infa- 
ftano lo banchino di un porto 
(da « Panorama »), 


L’Alfa Romeo ha organiz¬ 
zato ad Arese un convegno 
sul tema « L’automobile e 
ralimentaziune »: quattro 

illustri medici hanno spie¬ 
gato un sacco di cose in¬ 
teressanti, tali da far sen¬ 
tire quasi tutti i giornali¬ 
sti presenti colpevoli di 
chissà quali eccessi. Del re¬ 
sto, chi è senza peccato 
scagli la prima pietra: chi 
di voi non è mai salito in 
macchina dopo avere bevu¬ 
to un po’, magari solo qual- 
iche biochiero di vino? Chi 
di voi non si 6 mai messo 
in viaggio immediatamente 
dopo un pasto it medio » 
(primo, secondo, contorno 
G frutta)? Chi di voi ha 
mai pensato di inclinare un 
po’ pili del normale lo 
schienale del sedile, per 
consentire aH’nddome di 
non restare compresso in 
fase di digestione? 

Niente paure: i medici 
intervenuti, rendendosi con¬ 
to cho alcune dello loro in¬ 
teressanti relazioni poteva¬ 
no dare adito a interpreta¬ 
zioni eccessivamente sclie- 
matiche, si sono affrettati 
a spiegare che, in ogni ca¬ 
so, è sempre il buon senso 
che deve farla da padrone; 
anzi, hanno anche detto 
che, ad esempio, chi vo¬ 
lesse stabilire un « menii i- 
deale » per rautomobìlista 
si cimenterebbe in un’iin- 
pre.sa inutile. Nel senso che 
rautomobìlista, in realtà, 
altri non è che l’uomo co¬ 
mune, ovvero ciascimo di 
noi, che sale in macchina: 
dunque le regole di buona 
alimentazione che devono i- 
spirare la condotta gastro¬ 
nomica degli aulomobilisti, 
sono assai simili a quelle 
che dovrebbe seguire ogni 
individuo che abbia a cuo¬ 
re la propria salute. Con, 
in più, una particolare pre¬ 
occupazione perchè queste 
regole . siano applicato in 
modo ottimale, percliè sen¬ 
tirsi poco bene quando si 
è in casa propria è seccan¬ 
te, sentirsi male mentre si 
guida è soprattutto perico¬ 
loso, (vedi 11 gran numero 
di incidenti causati da «ma¬ 
lore »). 

Vediamo lo stesso di sti¬ 
lare un piccolo « vademe¬ 
cum » per chi guida. 

Punto primo: evitare nel 
modo più rigoroso gli al- 
coolici; hanno cattivo effet¬ 
to sui riflessi e provocano 
sonnolenza. 

Secondo: non mettersi 
mai in viaggio dopo un pa¬ 
sto troppo abbondante (per 
i medesimi motivi del pun¬ 
to primo: senso di intorpi¬ 
dimento e sonnolenza). 

Terzo: non partire mai a 
stomaco vuoto, perchè è 
necessario avere sempre a 
disposizione il giusto nu¬ 
mero di calorie che ogni 
attività (anche la guida, che 
è assimilabile alle attività 
sedentarie) comporta. 

Quarto: qualora ci si 
metta in marcia durante la 
digestione, è bene, soprat¬ 
tutto per gli automobilisti 
che guidano con la schie¬ 
na eretta, concedersi qual¬ 
che breve sosta per consen¬ 
tire all’addome di disten¬ 
dersi. 

Niente di straordinario, 
come si vede; però se cia¬ 
scuno di noi adottasse que¬ 
sti accoi^imenti, il rischio 
di incidenti diminuirebbe 
drasticamente. 

Se poi vogliamo entrare 
nei particolari, aggiungia¬ 
mo che chi sostiene che 
mirtilli e carote consento¬ 
no di vedere meglio nella 
guida notturna ha perfet¬ 
tamente ragione; si tratta, 
infatti, di alimenti ricchi di 
vitamina A, che aiuta la 
cornea a diventare più ri¬ 
cettiva; cosi ha ragione chi 
ritiene che alcune pietanze 
particolarmente indigeste 
(carni al sugo, piatti ric¬ 
chi di grassi, cipolle e altre 
verdure) vadano evitate; 
che sbaglia chi pensa che 
bisogna mangiare molto 
prima di un viaggio lungo: 
è stato dimostrato, infatti, 
che guidare è un’attività 
che non comporta un di¬ 
spendio particolare di calo¬ 
rìe (l’affaticamento implici¬ 
to nella guida è simile, in¬ 
somma, a quello di chi si 
impegni in un lavoro «di 
concetto», e quindi non è 
energeticamente dispendio¬ 
so). 

Per concludere: condizio¬ 
ne ideale per chi sì mette 
al volante sarebbe aver 
consumato circa un’ora pri¬ 
ma di partire un pasto leg¬ 
gero e nutriente. Aggiun¬ 
giamo; essendo impossibi¬ 
le guidare sempre in que¬ 
ste condizioni ottimali, la 
cosa migliore da fare è 
affidarsi al proprio buon 
senso, tenere presenti le co¬ 
se dette sopra e cercare di 
evitare gli eccessi. 

Un bicchiere di vino non 
tra.sfonna un guidatore 
prudente in ■ un pazzoide 
criminale: ma un litro di 
vino è . più che sufficiente 
per trasformare una Ixilla 
gita con gli amici in urna 
tragedia che avrebbe potu¬ 
to essere tranquillamente e- 
vitata. 

M,S. 

• n governo brasiliano ha ap¬ 
provato un prototipo del ■ Mag¬ 
giolino » Volksvragen azionato ad 
alcool. La tilialc brasiliana della 
Casa tedesca comincerà adesso la 
produzione in .serie del modello, 
che ha una cilindrata di I3C0 co. 
Le vendite al privati dovrebbero 
cominciare il prossimo anno. 


Dopo un momento di in¬ 
certezza, dovuto alle diffi¬ 
coltà di rifornirsi di gaso¬ 
lio .sullo strade, le vetture 
con motore dlc.sel pare stia¬ 
no riprendendo rapidamen¬ 
te quota, considerati i van¬ 
taggi di economicità di e- 
sercizio cho offrono soprat¬ 
tutto a chi fa molti chilo¬ 
metri. Attualmente il dieci 
per cento delle macchine 
vendute in Europa e il sei 
per cento di quelle vendute 
in Italia sono diesel. 

Soltanto nel primo seme¬ 
stre di quest’anno sono sta¬ 
le vendiito in Italia 52 mi¬ 
la vetture diesel con un 
incremento, rispetto allo 
stesso periodo dell'anno 
scorso, del 60 per cento. 
Dunque l’Alfa Romeo arri¬ 
va nel momento giusto con 
la sua Alletta 2.0 Turbo D, 
che verrà commercializza¬ 
ta in Italia dal gennaio 
prossimo e, successivamen¬ 
te, sugli altri mercati eu¬ 
ropei. 

Si tratta, come dice la 
sigla, di una vettura azio¬ 
nata da un motore a gaso¬ 
lio sovralimentato, che per 
le sue caratteristiche si col¬ 
loca ai primissimi posti nel¬ 
la graduatoria delle mac¬ 


chine di questo tipo. Anzi, 
per alcuni aspetti, tocca dei 
veri e propri primati. Co¬ 
me, per esempio, in fatto 
di ripresa e silenziosità; i 
due principali problemi del 
diesel. 

La nuova autovettura, pre¬ 
sentata in anteprima alla 
stampa nei giorni scorsi, 
è stata realizzata conser¬ 
vando la carrozzeria e le 
strutture dell’Alfetta, dalla 
quale esteriormente si dif¬ 
ferenzia solo per la scritta 
posteriore e per due prese 
d’aria supplementari poste 
sotto il paraurti anteriore. 
Poche anche le modifiche 
aH’interno, grazie alle ca¬ 
ratteristiche del propulso¬ 
re, molto leggero e com¬ 
patto. 

Hanno subito ritocchi il 
vano motore e la parte an¬ 
teriore della scocca, anche 
per far posto al nuovo ra¬ 
diatore; sono stati poi cam¬ 
biati la batterla, che è ora 
da 70 Ah, i filtri, gli im¬ 
pianti di scarico e di raf¬ 
freddamento, il serbatoio 
carburante, il comando del¬ 
l’acceleratore e al posto 
delia spia dello starter è 
stata messa quella della 
candeletta di avviamento. 


Sono stati poi modifica*i i 
rapporti del cambio dcilu 
prima e della quinta mar¬ 
cia. 

Dato il maggior peso del 
propulsore diesel rispetto a 
quello a benzina (comples¬ 
sivamente un centinaio di 
chili fra motore e acces¬ 
sori vari) è stata rinforza¬ 
ta la barra stabilizzatrice 
posteriore e variata la ta¬ 
ratura degli ammortizzato¬ 
ri anteriori. Infine si è da¬ 
ta allo sterzo una maggior 
demoltiplicazione. 

Per le sue peculiari ca¬ 
ratteristiche, particolare at¬ 
tenzione menta il motore, 
fornito dalla VM e messo 
a punto dai tecnici dell'a¬ 
zienda di Cento in stretta 
collaborazione con quelli di 
Arese. Il prodotto di que¬ 
sto lavoro è stato chiamato 
Alfa Romeo VM System. Si 
tratta di un diesel della 
seconda generazione, così 
definita perchè I costrutto¬ 
ri puntano al raggiungimen¬ 
to di migliori prestazioni e 
alla diminuzione dei consu¬ 
mi attraverso l’utilizzazio¬ 
ne dei turbocompressori a- 
zionati sfruttando l’energia 
cinetica dei gas di scarico. 

Uno dei maggiori pregi 
dell’/ll/a Romeo VM System 
è quello di essere nato con 
il turbo. In altre parole, 
il dispositivo non è stato 
applicato, come succede so¬ 
vente, ad un motore conce¬ 
pito « aspirato », ma tutta 
l'architettura del propulso¬ 
re è stata ideata e dimen¬ 
sionata in partenza per la 
sovralimentazione. 

Le ottime prerogative di 
questo motore — quattro 
cilindri in linea, 1955 cc di 
cilindrata — derivano da 
una sovralimentazione mas¬ 
sima dell’85 per cento (cioè 
in ogni cilindro entra 1*85 
per cento in più di aria ri¬ 
spetto ad im motore aspi¬ 
rato della stessa cilindra¬ 
ta). mentre l’aumento del 
combustibile è solo del 40 
per cento: grazie alla mi¬ 
gliore combustione si ottie¬ 
ne un aumento di potenza 
di circa il 45 per cento. La 
notevole quantità di aria in 
eccesso contribuisce fra l’ 
altro ad abbassare la tem¬ 
peratura dei gas di scarico, 
riduccndo le sollecitazioni 
termiche, il che si traduce 
naturalmente in maggior 
durata del motore, che vie¬ 
ne garantito, come tutti i 
motori Alfa Romeo, per due 
anni e fino ad una percor¬ 
renza di 100 mila chilome¬ 
tri. 

Lii potenza del diesel del- 
l’Alfetta è rimarchevole: 82 
CV DIN a 4300 giri/min. 
con una coppia massima di 
16,5 Kgm a 2300 giri. Ma 
la bontà di questo propul¬ 
sore, che consente di supe¬ 
rare agevolmente i 155 
km/h e di percorrere il 
chilometro da fermo in 
36’7, si apprezza soprattut¬ 
to guidando la vettura, le 
cui doti di tenùta, di fre¬ 
nata, di maneggevolezza, di 
confort sono già ben cono¬ 
sciute nel mcdellu a benzi¬ 
na. Ciò che impressiona ve¬ 
ramente è relasticità, che 
permette una rapida ripre¬ 
sa anche ai bassi regimi 
(da 40 km.'h in quarta si 
percorre il chilometro in 
37,3 secondi), mentre con l’ 
uso delle marce si raggiun¬ 
gono in uno spazio sor¬ 
prendente per un diesel le 
massime velocità. 

Cosa molto importante è 
poi poter viaggiare alla 
massima velocità consenti¬ 
ta senza affaticare il moto¬ 
re: infatti a 140 l’ora si toc¬ 
cano appena i 3900 giri. Ov¬ 
viamente ciò permette di 
mantenere questa velocità 
per lunghissimi tragitti e di 
risparmiare carburante, da¬ 
to che il motore non è 
spinto al massimo. 

Per i consumi comunque, 
data la brevità della prova 
da noi effettuata (meno di 
200 chilometri e un tenipt) 
a disposizione di poco pili 
d'im paio d’ore), dobbi.amo 
attenerci alle indicazioni 
dell’Alfa, che sono le se¬ 
guenti e che si riferiscono 
ad una percorrenza di 100 
km; a 60 l’ora 5 litri, a 80 
5,9, a 100 7.2, a 120 8.9, 
a 140 11,3 litri. 

E concludiamo con la si¬ 
lenziosità. che è, come ac¬ 
cennato, ottima. La rumo¬ 
rosità, più ancora che at¬ 
traverso pannelli fonoassor¬ 
benti (che sono comunque 
presenti e notevoli: 10 mm 
di spessore intorno alle pa¬ 
reti del vano motore) è 
stata combattuta aH’origine 
costruendo cioè il pronid'o- 
re con accorgimenti tali 
(come le pareti divisone 
fra t cilindri, la conforma¬ 
zione della testa dei cilin- 
dn stessi, la leggerezza del 
complesso biella-pistone, r 
albero a gomiti munito di 
4 contrappesi e cinque sup¬ 
porti di banco) da evitare 
al massimo le vibrazioni 
sonore. 

Il prezzo, per ora indi¬ 
cativo, dovrebbe aggirarsi 
intorno ai 13 milioni e 100 
mila lire, un milione c mez¬ 
zo in più del modello a 
benzina. 

G. C. 

• La Oievrolet Diviiion dell.» 
General Motors pimi* al rispar¬ 
mio (il carburante con la proscn- 
£a di molti < piccoli * modelli 
nella sua ttamina 1980. I dineenii 
della divisione hanno afffiinato 
che la fiamma IMO avrà un va¬ 
lore medio di consumo di 32 mi 
glia per gallone (contro l’indica¬ 
zione governativa di 30 miglia 
per gallone). Il 57 per cento delle 
(iitiire vendite — secondo l.» 
Chevrolet — riguarderà macchine 
di dimensioni contenute. 



il vano motore dell’Alfelta 2.0 Turbe Diesel e, in allo, uno spac¬ 
cato del propulsore. 


Dalla Sessa uno «Zoom» 
per Imparare la vela 

La barca è armata di sola randa e ha lo 
scafo in vetroresina 



Da qualche anno, soprattutto per i più piccoli, la barca 
sulla quale si imparano i primissimi rudimenti della vela 
è rOptimist. una specie di vasca da bagno con un om¬ 
brello senza sartie e una sola vela dalla forma caratte¬ 
ristica, che avremo visto chissà quante volte. Il gradino 
successivo è poi, se il « corso di studi » può proseguire 
con successo, il « Flying Junior ». Via via aumentano in 
seguito le dimensioni e, ma non sempre, la velocità. 

Come scuola elementare dello skipper, rOptimist va 
benissimo, ma .se si vuole cominciare che non si è più 
bambini o, addirittura, si vuole imparare in coppia, è 
necessario qualcosa di più grande. La « Sessa » ha pro¬ 
posto al filone nautico di Genova, per chi ha di queste 
aspirazioni, una barca armata di sola randa, dunque con 
manovre di estrema semplicità ma con un minimo di 
robtistezza. Si chiama « Zoom » e porta le firme dei pro¬ 
gettisti Ancillotti e Tofani della MuIUdea. Lo scafo è in 
vetroresina; l’albero, insartiato, alto m 5.70, è un profilato 
anodizzato (a richiesta viene fornito in due pezzi), la 
deriva a baionetta è, come il timone, in compensato ma¬ 
rino niultistrati. 

L’imbarcazione (nella foto) è lunga m. 4,40, larga 1,52, 
pesa 71 kg e porta una randa di mq 8.20. Il prezzo; 
1.350.000 più il 14 per cento di IVA. 

Per chi è più disposto a bagnarsi c’è un nuovo giocat¬ 
tolo da spiala: si tratta della variante gonfiabile delle 
tavole a vela. Viene dalla Francia, si chiama «Pesked» 
e si raccomanda a ragazzi e principianti. Impacchettato 
ha le dimensioni di una valigia (im metro per 60 cm 
per 15), con le sci camere d’aria gonfiate è lungo quasi 
tre metri e mezzo. Questo incrocio fra il gommone ed il 
surf cost.i poco più di 200 mila lire, compresa l'IVA ed 
è distribuito dalla Scssa. 

G.BO. 


.Rubrìca a cura di Fernando Strambaci 
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Secondo turno, mercoledì 
prossimo, per le Coppe eu¬ 
ropee di calcio. Un mercole¬ 
dì che vedrà tutte e quattro 
le formazioni Italiane anco¬ 
ra rimaste in gioco (sono 
uscite di scena Milan e To¬ 
rino) Impegnate in trasferta: 
in Coppa delle Coppe la Ju¬ 
ventus andrà in Bulgaria con¬ 
tro il Boroe Stara Zagora 
mentre in Coppa UEFA In- 
ter, Napoli e Perugia vi¬ 
siteranno rispettivamente li 
Borussla Moenchengladbach 
(RFT), lo Standard Liegi 
(Belgio) e i’Aris Salonicco 
(Grecia). 


Mercoledì quattro 
italiane in Coppa 


Un avversarlo non molto" 
pericoloso, almeno sulla car¬ 
ta, quello che attende la Ju¬ 
ventus in Coppa delle Cop-. 
pe. 11 Boroe Stara Zagora 
non può vantare titoli im¬ 
portanti nei suol annali, neo- 
pure net campionato bulga¬ 
ro, anche se paro pratichi 
un gioco aggressivamente of- 


. ifenslvo che potrebbe dare 
qualche preoccupazione a 
Trapattoni. Nel primo turno 
H Boroe ha eliminato i po¬ 
lacchi dell'Arka Gdynia per¬ 
dendo per 3-2 in trasferta e 
vincendo per 2-0 in casa. Nel¬ 
l'ultima partita giocata nel 
suo campionato è stato scon¬ 
fìtto per 2-1 sul campo dal¬ 


lo Sliven. La Juventus, come 
si ricorderà, nel primo tur¬ 
no aveva eliminato gli un¬ 
gheresi del Raba Eto. 

L'impegno plU gravoso do¬ 
vrebbe essere quello che toc¬ 
cherà in Coppa UEFA all'In- 
ter contro l tedeschi del 
Borussla Moenchengladbach. 
Sia i nerazzurri oggi, sia i 
tedeschi, ieri, hanno conclu¬ 
so in pareggio le rispettive 
partite dei campionati na¬ 
zionali ma con ben diverso 
andamento di gioco: l'Intor 
ha strappato uno stentato 
0 0 a Catanzaro mentre il 
Borussla è uscito a tosta al¬ 


ta dal campo del Colonia do¬ 
po aver rimontato tre roti, 
essere andato in vantaggio 
por 4-3 0 avere concluso in¬ 
fine con un 4-4 che dico tut¬ 
to suiragonlsmo degli uomi¬ 
ni di Jupp Ileynkos. 

Molta attenzione dovrà fa¬ 
re anche il Napoli contro 
io Standard Liegi, una dello 
due squadro beigho, con l'An- 
dorlecht, che frequentano a- 
bitualmonte la scena inter¬ 
nazionale. Allenato dall'ex 
tecnico della nazionale olan¬ 
dese, Ernst Happel, io Stan¬ 
dard ha superato abbastanza 
facilmente il primo turno 


contro gli irlandesi del Glu- 
navon. Il Napoli ha avuto 
invoco il suo da furo pof su- 
poiaro i greci doll'Oiyrnpla- 
kos. 

Viaggio in Grecia, a Hulo- 
nicco, por il Feruglu elio af¬ 
fronta l'Arls, una dello tre 
squadro dol euimluogo ma- 
cedono (con Pook o IruklLs) 
eho militano nella .serio « A » 
greca. Nel primo turno i gre¬ 
ci hanno fatto un buon col¬ 
po eliminando I portoghesi 
dol Bcnflca (3-1 in casa o 
1-2 a ListKinu )mcntru il l^o- 
rugla ha « fatto fuori » fu Di¬ 
namo di Zagabria. 


Nel derby della Mole 

sconfitto 
il favorito Torino 





TORINO • JUVE — Gentil*, ZqH e Cabrinl di corta negli speglialol. TORINO-ÌUVE — Marco Tardalll con molta freddciia calcia II pallone che darà la vittoria al bianconeri. 


Tardelli trascina la Juve: 2-1 


[ bianconeri hanno saputo rimontare con sufficiente disinvoltura la rete segnata da Oraziani: prima 
grazie ad una incertezza del portiere Terraneo e ad una prodezza del centrocampista juventino 


MARCATORI: Oraziani (T) al 
30’ del p.t.; Bettega (J) al 
33’ del p.t.; Tardelli (J) al 
24’ dei s.t. 

TORINO: Terraneo 6; Volpati 
7, Vullo 5 (Grego n.c. dal 
29’ del s.t.): Mandorlini 6, 
Danova 6, Salvador! 6; Clau¬ 
dio Sala 7, Patrizio Sala 6, 
Graziani 7, Pece! 6, Palici S 
(12. Copparoni, 14. Paganel¬ 
li). 

JUVENTUS; Zoff 7; Cuccu- 
reddu 7, Cabrinl 6; Furino 6, 
Brio 6, Scirea 6; Panna tue. 
(Gentile dal 19’ del p.t. 6), 
'Tardelli 8, Bettega 7, Verza 
6, Virdis 6 (12. Bodini, 14. 
Marocchino). 

ARBITRO: Bei^^amo di Livor¬ 
no 7. 

NOTE: bella la giornata, 
buono il terreno di gioco. 
Partita ovviamente accesa, co¬ 
me ogni derby vuole, ma sen¬ 
za gravi incidenti di gioco: 
im sacco di ammoniti (Brio, 
Furino, Gentile, Patrizio e 
Claudio Saia) ma tutti ner 
proteste. Conigli in campo 
prima deU'inizlo del match, 
conigli vivi e vegeti con ad¬ 
dosso una maglia granata, ul¬ 
tima trovata del tifo bianco- 
nero. Spettatori 57 mila cir¬ 
ca di cui 44S39 paganti per 
un incasso di 176 milioni 567 
mila 400 lire. 

Dai nostro inviato 

TORINO — Tradizione pun¬ 
tualmente rispettata. Squadra 
favorita perde il derby. li To¬ 
rino, cosi, parte forte di ge¬ 
nerali consensi e a vincere, 
alla fine, è la Juve. La quale 
Juve, per ia verità, non ruba 
niente, e se in ehiusura, eb¬ 
bra di gioia, fa mucchio in 
mezzo al campo, la si può an¬ 
che capire. Vincere un derby 
è sempre gran cosa, figurarsi 
vincerne uno che sembrava 
ormai irrimediabilmente com¬ 
promesso. Il Torino infatti, ar¬ 
tefice ammirato di un otti¬ 
mo avvio, era parso peren¬ 
toriamente determinato a sfa¬ 
tare una volta tanto la tradi¬ 
zione. Era andato in vantag¬ 
gio, il Torino, giusto alla 
mezz'ora c.n un gran gol di 
Graziani che non aveva man¬ 
cato di sottolineare in pKi oc¬ 
casioni il suo attirale buon 
momento; c, sullo slancio, a- 
veva poi insistito con la si¬ 
curezza, con la spavalda di- 
sinvoltura persino, del più 
forte, del più forte, diciamo, 
convinto d’esserlo. I « cugi¬ 
ni» al cospetto, sembravano 
essersi fatti piccini, piccini; 
non rassegnati questo no, ma 
Umorosi, abbottonati, intenti 
a prote^ersi per timore del 
p^gio. Già dopo una venUna 
di minuti Trapattoni, visto lo 
andazzo, aveva richiamato in 
panchina Panna e Io aveva 
sostituito con Gentile. Alla lu¬ 
ce del risultato una mossa ap¬ 
parsa, se vogliamo vincente, 
ma alle origini soltanto una 
misura cautelativa viste, ap¬ 
punto, le vere intenzioni del 
Torino. Un Torino, insistia¬ 
mo, che si era mosso subito 
bene, forte di im centrocam¬ 
po che magari poco concede¬ 
va allo stile, ma molto offri¬ 
va in fatto di pratico rendi¬ 
mento. 

Con Pcccl a curare im¬ 
porre le geometrie, aveva so- 
praUutto modo di farsi vale¬ 
re il giovane Mandorlini, e 
piuo il ruvido piede di Patri¬ 
zio Sala trovava ptmtualmen- 
te modo di rendersi utile. 
L’altro Sala, poi, non manca¬ 
va occasione di illuminare di 
tanto in tanto un po’ tutti 
con le sue rime. Un gran bel 
Toro, insomma, e la Juve ne 
sembrava, diciamo, in sogge¬ 
zione. In quelle svelte trame 
di color granata durava rau¬ 


ca a raccapezzarsi; in mezzo 
al campo Verza, che sentiva 
d’aver per le mani l’occasio¬ 
ne che può valere tutta una 
stagione, un po’ forse ne era 
intimorito: grande impegno, 
lavoro costante e gravoso ma 
tutto sommato sbiadito o con¬ 
fuso. Per fortuna sua, della 
Juve, un maestoso Tardelli, 
da due anni almeno lontana 
dalle felicissime attuali condi¬ 
zioni, a tappar buchi, ad al¬ 
lacciare strappi, a puntellare 
crepe, a tenere insomma be¬ 
ne o male in piedi la barac¬ 
ca. Un aiuto, al massimo, po¬ 
teva darglielo Bettega, in chia¬ 
ra giornata di luna buona, che 
lasciava di norma solo in a- 
vanti il Virdis allupato ma 
come vuoto dentro di sem¬ 
pre, per « tornare » a suggeri¬ 
re qualche idea o a dare un 
logico senso al gioco. Comun¬ 
que, al gol di Graziani, il di¬ 
sagio bianconero sembrò cre¬ 
scere in maniera da lasciare 
aperti ben pochi spiragli alle 
speranze. 

Derby chiuso, allora, dopo 
soli 30’ di gioco? Non si pote¬ 
va che supporre di si. quando 
come d'improvviso la difesa 
granata si concede un attimo 
di collettivo sbandamento e 
Terraneo conclude il patatrac 
lasciandosi letteralmente ip¬ 
notizzare da un tocco sornio¬ 
ne del solito, astutissimo Bet¬ 
tega. Qui la cabala e la tradi¬ 
zione ritornano in ballo. Il 
Torino schiuma rabbia, per 
la « volta buona » che subito 
intravede può sfuggirgli, la 
Juve toma ardita e coi pro¬ 
verbiali fichi secchi vuol giu¬ 
sto far nozze. Per intanto, di¬ 
ciamo, si accontenta di pren¬ 
der tempo con la sola e pa¬ 
lese ambizione di arrivare al 
riposo senza darmi e qui con¬ 
nettere. 

Nella ripresa, poi, si sareb¬ 
be visto. E nella ripresa, in¬ 
fatti, era una Juve diversa. 
In grado, quanto meno, di 
giocare da pari a pari. Sem¬ 
pre più efficace, alia distan¬ 
za, Tardelli fino a diventare 
il padrone ammirato del cen¬ 
trocampo, sempre tatticamen¬ 
te ben piazzato Bettega, me¬ 
glio «entrato» nella partita 
Verza, gladiatorio, e pulito bi¬ 
sogna dire. Gentile, che aveva 
nel frattempo rilevato Tac- 
claccato Cabrìni nel sempre 
difficile compito di montar 
la guardia a Claudio Sala, più 
I disinvolto Brio, pur belando 
sempre, su Graziani, puntuai 
mente preziosa l’esperienza di 
Scirea ancorché cauto per la 
caviglia fresca d’incidente. 
Una Juve che andava meritan¬ 
do, per intiero, il pareggio 
che stava conduoendo in por¬ 
to, una Juve che. ancora pres¬ 
soché inaspettatamente, pas¬ 
sava a un certo punto addi¬ 
rittura in vants^gio. Con un 
gol, fra l’altro, spettacolare. 
Un errore di Danova alle sue 
origini, ma una prodezza 
schietta di Tardelli, manco a 
dirlo, alla sua conclusione. 
Qui il Torino non tradiva il 
suo buon nome; qui il Toro, 
diciamo, si scagliava, testa 
bassa e nari fumanti, in im¬ 
mediato forcing. Ma il Toro 
purtroppo, diciamo anche, 
concedeva alla Juve due gio¬ 
catori; Vullo uno, mai entra¬ 
to con un qualche peso nel 
vivo del match e solo a un 
quarto d’ora dalia fine sosti¬ 
tuito dal forse giustamente 
polemico Greco, e Pullci, an¬ 
nichilito dal bravo Cuccured- 
du, l’altro. E comunque, il 
Torino, sarebbe alla fine ar¬ 
rivato a ristabilire il pareg¬ 
gio, giusto alla scadere del¬ 
l’ultimo minuto e manco a 
dirlo con Graziani, senza una 
grandiosa parata ^ Zoff. Ma 
Zoff era pur 11 per quello. Per 
salvaguardare ad un tempo la 
porta della Juve e la forza 
della tradizione. Capacissimo 
che al « ritorno » le cose si 
invcrtano. Juve favorita e To¬ 
ro vincente. Zott nella pol¬ 
vere e Terraneo sugli altari. 
Aspettiamo di vedere. 

Bruno Ponzerà 


Tabelloni 
iiiGcndiati 
dopo la partita 

TORINO — Incidenti, che 
si sono protratti per oltre 
un'ora, si sono verificati 
subito dopo la conclusio¬ 
ne della partita. Mentre 
le due squadre lasciavano 
il campo, dalla « curva 
maratona » — tradiziona¬ 
le sede del « clubs » gra¬ 
nata — è cominciato il 
lancio di oggetti vari; al¬ 
cuni tifosi sono anche en¬ 
trati in campo, subito re¬ 
spinti dalla polizia, con¬ 
tro la quale è infittito al¬ 
lora il lancio di bastoni. 

Gli agenti sono allora ri¬ 
piegati verso il terreno di 
gioco, mentre alcune de¬ 
cine di persone inferocite 
— non si sa bene da co¬ 
sa, dal momento che la 
partita aveva avuto svol¬ 
gimento regolare, senza 
che alcuna decisione arbi¬ 
trale ne avesse influenzato 
il risultato — scavalcava¬ 
no la rete, balzando sulla 
pista atletica dove, sfascia¬ 
ti alcuni tabelloni pubbli¬ 
citari, li hanno incendia¬ 
ti. 

Alcune persone sono sta¬ 
te fermate sia dalla poli¬ 
zia Sia dai carabinieri. 


Trapattoni: 
4; Abbiamo 
reagito 
algol 
di Graziani» 



TORINO — Un momento degli Incidenti di fine gara. 


Nostro sorvizio 


TORINO — Due incertezze difensive del To¬ 
rino che danno via libera al successo dei 
cugini. La curva Maratona che a perdere non 
cl sta, soprattutto se si tratta della Signora. 
Incidenti nel suddetto settore subito dopo 11 
fischio finale. Relativo ferito portato via In 
barella. Insomma proprio atmosfera da 
derby... Trapattoni che tra l’altro ha per noi 
schierato la migliore formazione possibile 
(Causio a parte) esce dagli spogliatoi con 
l’espressione tipica dell’uomo soddisfatto (ov¬ 
viamente...). Mister, questa Juve non è poi 
tanto dimessa... «Certo. Sono orgoglioso dei 
ragazzi per li modo con cui hanno saputo 
reagire al gol di Graziani. Ho notato una 
vivissima forza di reazione, una grande ca¬ 
parbietà e volontà di recupero, segno che il 
carattere c’è». 

Perché ha tolto dopo appena dieci minuti 
Panna per sostituirlo con un difensore, Gen- 
tUe? «Perché U libero Scirea era reduce da 
uno stiramento e quindi volevo cauteiarnd 
e poi Panna non era in condizioni fisiche 
penette». Come ha visto il Toro? «Cosa vi 


devo dire, li pressing granata non è grade¬ 
vole affatto, ve lo garantisco. Attaccano a 
testa bassa ed è difficile contenerli. Ringrazio 
Zoff che sul finale ha salvato la partita su 
quel bolide di Graziani». Vinicio Verza at¬ 
torniato dai colleglli è l’immagine della feli¬ 
cita. « Sono contentissimo, ripeto, conten¬ 
tissimo! ». Non aveva paura per essere de¬ 
buttante al derby? « Paura! Io non ho paura 
di nessuno e poi non è vero che ero al de¬ 
butto perché tra i ragazzi di strocittadine 
ne ho giocate a bizzeffe ». 

Come le è sembrato il Torino? «Hanno 
impensierito soprattutto nel calci d’angolo o 
nei tiri piazzati». E se ne va accendendosi 
una meritatisslma sigaretta. Ecco in ultimo 
Topinlone di due che la partita se la sono 
veduta senza alcun spreco di energia... Ci 
riferiamo al panchinaro Bodini e al... pensio¬ 
nato Morlnl. Dice il primo; « Veramente una 
bella Juve, mi è piaciuta moltissimo». Dice 
Il secondo; «Bella partita, magnifici ragazzi, 
quelli in maglia bianconera s’intende...». 

Renzo Pasotto 


Dopo novanta noiosi minuti 


Accontenta tutti lo 0-0 
tra Inter e Catanzaro 


Mazzoiie ha studiato accuratamente 
una complessa tattica per bloccare 
la prima in classifica 
Debutto stagionale del libero Marchetti 
I milanesi hanno premuto a lungo^ma senza 
gran costrutto • Palanca ancora alFasciutto 


CATANZARO: MattolinI 7; 
Sabadini 7, Groppi 7; Mar¬ 
chetti 7, Menichini 7, Zanl- 
ni 7; NicolinI 7, Orasi 7, 
Bragia 8, Maio 7, Palanca 
7. (n. 12 Trapani, n. 13 Ro- 
gneri n. 14 Bresciani). 

INTER: Bordon 7; Canati 6, 
Baresi C; Pasinato 5, Mooi- 
nl 5 (dal 28’ Pancherì), Bi¬ 
ni «; Orlali 6, Marini 7, Am¬ 
ba 5, Beccalossi $, Muraro 


5. (n. 12 Cipollini, n. 14 Al¬ 
tobelli). 

ARBITRO: Lattami di Ro- 
ma, 8. 

NOTE; Cielo oscurato dalle 
nubi, ma soltanto all’inizio 
della gara, e vento che non 
ha disturbato il gioco. Spettar 
tori 21.233, di cui 19J286 pagan¬ 
ti per un incasso di 131.069.000 
lire. Angoli 7-4 per ITnter. 
Ammoniti; Nicolini, Pasinato e 
Beccalossi. 


Dalia nostra redazione 

CATANZARO — Per fare II 
pari a reti inviolate con il 
grande « mostro » nerazzur¬ 
ro, Mazzone si è studiato il 
copione sino alla virgola. O- 
gni suo ragazzo doveva reci¬ 
tare la sua parte e l’improv- 
visazione era tassativamente 
vietata. Anzi, per piegare Tln- 
ter, o almeno per costringerla 
a locare una deludente parti¬ 
ta se ne è inventata una più 
del diavolo. Il mister giallo- 
rosso comincia facendo pre¬ 
tattica. A Bersellini fa vedere 
un Chim^ti che scalpita al¬ 
l’interno dello spiazzo del cam¬ 
po che dà negli spogliatoi. 
Poi invece non schiera l’ex pa¬ 
lermitano neppure in panchi¬ 
na. Con il numero 9, travesti¬ 
to da punta c’è invece Braglia 
e, mentre Marchetti gioca nel 
suo ruolo di libero per la pri¬ 
ma volta con la casacca ^al- 
lorossa, Menichini toma a 


«È colpa del vento» 
afferma Bersellini 

Dalla nostra radaziono 

CATANZARO — Il primo a farsi vedere negli spogliatoi del- 
ITnter, è Altobelli, che è stato in panchina. La sua dichia- 
rarione è salomonica: « L’Inter ha cercato di vincere — dice — 
ma il Catanzaro non voleva perdere». Per Bersellini, per 
niente giù di corda, a disturbare il gioco della sua squadra é 
stato il vento. Seconda ragione alla base del pari, la forza 
difensiva dei Catanzaro che ha praticamente chiuso ogni varco. 
«Qui, Io sapevamo, per tutti è un campo difficile». Ma 
rinter non doveva forare fino in fondo il suo ruolo di capo¬ 
lista? « Noi abbiamo attaccato, l’abbiamo fatto come pote¬ 
vamo, con un Muraro che ha riportato una contusione cl 
ginocchio nei primi minuti di gara (lo scontro è con Nicolini 
al 2’, ndr). Poi — continua il mister nerazzurro — anche 


E avrei 
fatto tredici,.. 

Sono incassato. Santità. 
Non con Voi, beninteso. 
Ansi, lo s/orso di conden¬ 
sare simpatia nella Santi¬ 
tà Vostra messo in opera 
in questi dodici mesi dal- 
l'Organissaslone ha conta¬ 
giato pure me nell'euforia 
generale. Non poteva esse, 
re diversamente, dato il ri¬ 
spetto osservato delle re¬ 
gole retoriche classiche. 
Gli ingredienti ci sono lut¬ 
ti, per una simjMlica e pa¬ 
tetica evocazione, e tutti 
sono stati esibiti dal vo¬ 
stro ministero della Pro¬ 
paganda, giustamente. Ci 
commuove la Vostra uma¬ 
nità, si di Sovrano (che 
viene di lontano) ma di 
uomo come noi, che ha 
fallo l'operaio, il poeta, il 
drammaturgo, l'attore e ha 
avuto persino l'amorosa. 
Ed ora col candido vesti¬ 
to non disdegnante la mi¬ 
se popolare di un sombre¬ 
ro messicano o di un cap¬ 
pello d'alpino. 

Dove però l'Organissa- 
sione ha fatto centro dav¬ 
vero. caricandovi il solito 
fascino interclassista, è 
stato netto svelamento del¬ 
le Vostre pratiche sporti¬ 
ve, con la pedagogica rìa- 
billtasione della mcns sa¬ 
na in corpore sano, cioè 
genio e regolatezza. Nuo¬ 
tatore, sciatore, alpinista. 


Il giorno dopo 


in ciascuno di noi brilla 
una segreta speranza, di 
vedervi un giorno scende¬ 
re, inatteso, nelle fredde 
acque del Tevere per il ci¬ 
mento invernale come ac¬ 
cadde nel fiume giallo al 
già anziano Mao Tse. Ma 
la popolarità sportiva por¬ 
la con se rischi che vanno 
calcolati, primo fra tutti 
l'antagonismo, la rivalità, 
il dualismo: Bartali e Cop¬ 
pi, Moser e Saronni. E 
adesso ne abbiamo scoper¬ 
to uno nuovo. Paolo Bossi 
e Giovanni Paolo II. 

Consentitemi umilmente. 
Santità, di contestarvi un 
metodo fino a oggi impu¬ 
talo soltanto alla Juven¬ 
tus dell'Avvocato, la sog¬ 
gezione arbitrale. Gioco 
da sovrani? Sarebbe stato 
bello invece vedervi al 
San Paolo, assieme, piut¬ 
tosto di relegare il più gio¬ 
vane antagonista al sabato 
con sleale abuso di forza 
e con tutte le conseguen¬ 
ze del caso. Lo faceva To¬ 
gliatti, lo fa Pertini e per¬ 
sino Andreottì; lo fanno 
Elisabetta II, Carter e Gt- 
scard; sema anticipi, nel 
rispetto della propria so¬ 
vranità (che è la sovrani¬ 
tà popolare). 

Sono incazzato. Santità, 
e dioneguardi di imputar- 
vene colpa alcuna. La vit¬ 


tima innocente sono io, 
che inseguivo da anni il 
fatidico tredici al Totocal¬ 
cio: tutto esalto, compre¬ 
sa la X dell'invalidata Na- 
poll-Pertigia (con il con¬ 
corso di un Barbaresco 
annacquato, com'ò da an¬ 
ni, in barba alle leggi lìOC 
dello Stato italiano). Ilo 
Agli, avevo progetti, tra i 
quali un pellegrinaggio di 
ringraziamento, a jriedi, 
dallo Stadio a Santa Itila. 
Ditemi, Santità, chi mi ri- 
sarcisce adesso? Nemmeno 
lo sciaguratissimo Radice 
e la sua squadra di com¬ 
plessati mi fuinno ricom¬ 
pensato. Sono a mani vuo¬ 
te, svuotato dalla delusio¬ 
ne come un esule sradi¬ 
cato, mentre a Radice al¬ 
meno, dojH) questa parti- 
ta, rimane aperta l'alter¬ 
nativa di una fortunata e 
fjer lui ricca emigrazione. 
In Messico, come istrutto¬ 
re di polli, in una variante 
a lui più congeniale della 
classica lotta dei galli. Og¬ 
gi ho gridato due volte: 
Castellini..., ma il Giagua¬ 
ro non è più qui. Stava a 
Napoli, ieri, appunto, in 
attesa di Sua Santità. Ec¬ 
co, sono ìncazzalìssimo an¬ 
che con lei, ben radicato 
signor Radice. 

Folco Portinari 


Radice: 

«Due papere 
e abbiamo 
perso 

il derby» tohnojuve 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Tifosi impazziti sugli spalti della 
curva « Maratona » scavalcano ed entrano in 
campo e bruciano i cartelloni delia pubbli¬ 
cità e lacerano 11 tappeto di « tartan » del 
«Comunale». C’è una antica ruggine con le 
forze della polizia e si guardano a distanza 
ravvicinata. Mentre Gigi Radice sommessa¬ 
mente offre una « sua » spiegazione della 
sconfitta granata, da fuori ^unge U rumore 
di schioppettate e di scontri. Bisogna risa¬ 
lire al 1963 per scovare due sconfitte conse¬ 
cutive del Torino nel derby. 

Radice: « La partita l’avete vista anche voi. 
Loro 1 primi dieci minuti del secondo tempo 
e basta e noi due papere che ci sono costate 
la prima sconfitta del campionato. La par¬ 
tita ha avuto un alto livello agonistico e 
slamo anche andati vicini al litigio ». 

Il collega della RAI approfitta per intervi¬ 
stare Radice e accusa 11 Torino di alcune 
ingenuità sul piano collettivo. Radice scal¬ 
pila, non cl sta: «La deviazione di Bettega 
ha trovato impreparato Terraneo ma si tratta 
di un errore irripetibile. Non può far storia ». 



— Gentile, Zoff e Cabrìni imboccano precipiteaamente 

Radice ULssentc da quanti iiLsi.Htuno .sul 
pronostico delia vigilia che dava favorito il 
Torino: «Se cosi fos-sc allora vuol dire clic 
noi non siamo una squadra forte c quindi 
abbiamo chiuso ». 

Cosa pensa Gigi Radice di Pulici. di que¬ 
sto «gemello» della mutua? Gigi Radice o.s- 
scrva che l’analLsl sui singoli c un problema 
interno della squadra c della società c quindi 
zitto e mosca. 

Pulici ha dribblato i giornalisti cd c ilscRo 
da una porta secondaria. Terraneo ammette 
di aver sbagliato: « E’ colpa mia, non esisto 
una spiegazione». 

Continua a bruciare il « tartan » c intanto 
i notabili della tifoseria granabi stanno ri¬ 
portando nel foyer delio stadio in discus¬ 
sione vecchi temi. Si parla di Greco c di 
Vullo e di tattica difensiva e qualcuno giun¬ 
ge a dire che è stato Bonetto ad imiiorrc 
Greco nella ripresa. Bonetto è il primo a 
smentire. 

Nello Paci 


fare il difensore puro. 

L’a imbroglio » dei bravo e 
fantasioso Mazzone si può di¬ 
re sia riuscito alla perfezione. 
Il centrocampo è stato ben 
quadrato, mentre ia difesa è 
stata diretta da un Marchetti 
che si è adoperato in un de¬ 
butto di lutto rispetto. 

Nella squadra giallorossa, 
priva di Chimenti, a fare la 
sua parte di punta c’è rima¬ 
sto contro l’Inter solo Palan¬ 
ca. 

Nell’Inter, invece, è tutto co¬ 
me da copione, solamente che 
la parte scritta da Mazzone 
ron collima con quella di Ber- 
selUni. Mozzini a centrocampo 
dovrebbe essere alle prese con 
Braglia. Ma Io stopper neraz¬ 
zurro non potrà mai fare la 
guardia al falso centravanti. 
Lo 0-0, diuique è stato scritto 
da queste righe, ma anche su 
altre: un Muraro inconcluden¬ 
te e non certo all’altezza delie 
sue recenti prestazioni, visto 



CATANZARO-INTER — Palane», eole davanti a Bordon, sciupa una favorevolissima occasione. 


Mozzini è dovuto andar via e non potevo certo obbligare 
Fancheii a spostarsi in avanti». 

DaU’altra parte, negli spogliatoi giallorossi, tm Mazzone più 
disteso e quasi sorrìdente. Perché Chimenti e Ranieri non 
hanno giocato? «Perché faccio giocare solo chi è in piena 
forma » ribatte deciso. In quanto al risultato, Mazzone ricorda 
che a giocare con il Catanzaro era l’Inter, e che il palagio 
dunque gli sta bene, anzi benissimo. « Oggi — si complimenta 
— siamo stati molto abili e bravi a contenere l'Inter; abbiamo 
perfino sfiorato due volte il gol con Palanca e qualche volta, 
con un po’ di faciloneria che non approvo, i ragazzi si sono 
anche spinti in avanti». 

Per Mazzone il pari coi nerazzurri è insomma come una 
boccata d’ossigeno. «La nostra sltuazion'} psicologica non è 
certo alle stelle ». Poi, dopo aver fatto 1 complimenti alla sua 
squadra, li fa agli avversari, ma senza concedere più di tanto. 
«L’Inter ha giocato una bella partita, ma il merito è anche 
del Catanzaro; Marini è stato uno dei più bravi in campo. 
Perché siamo stati brari? Perché abbiamo liberato Mozzini 
e Baresi preferendo il gioco che chiude gli spazi per puntare 
qualcosa sul contropiede, sul lanci lunghi». 

Nuccio Marullo 


anche che c’è stato un Groppi 
che non lo ha mai mollato; 
tm Ambu tenuto nel sacco da 
Menichini e un Beccalossi che 
non ha saputo approfittare di 
qualche libertà concessagli da 
Orazi. Oriali, inoltre, qinndo 
mette la testa fuori dalla metà 
campo non riesce ad impres¬ 
sionare nessuno. A fare un po' 
di faville è Marini. 

Ecco ITnter, in dimensioni 
ridotte rispetto alle aspettati¬ 
ve. Quanto al Catanzaro non 
fà proprio muro, ma control¬ 
la con centrocampisti e difen¬ 
sori insieme la palla; 1 neraz¬ 
zurri annaspano in questo vor¬ 
tice cercando di mantenere a 
galla la barca e li buon nome 
della famiglia. Se il loro com¬ 
pito di primi in classifica e di 
candidati allo scudetto il ob¬ 
bliga ad attaccare, non è che 
ne rifiutino il ruolo. Tuttavia 
la squadra di Bersellini attac¬ 
ca con contusione, senza uti¬ 
lizzare, come fa di solito, le 
sfuriate di Pasinato, ma limi¬ 
tandosi a sparacchiare. 

n risultato bianco fa como¬ 
do a Mazzone. C'è da tirare 
su gli animi dei suoi ragazzi 
c quelli della tifoseria. La 
stessa idea dello 0-0, anche se 
i nerazzurri non hanno pro¬ 
blemi di morale, finisce poi 
per sembrare buona anche a 
Bersellini. 


Per ITnter è dunque solo 
un macinare di azioni su azio¬ 
ni, tante, troppe, che finisco¬ 
no per non impensierire più 
nessuno quando se ne è sop¬ 
pesata la vera consistenza. 

La cronaca è quindi misera 
di brividi. Comunque, il pri¬ 
mo tiro a rete è dei padroni 
di casa. Succede al 6’. Poi è 
il batti e ribatti. Il Catanza¬ 
ro saggia gli avversari di lus¬ 
so; ITnter non riesce ad usci¬ 
re dalla teoria infinita delle 
triangolazioni con uno sche¬ 
ma, anche se si spinge avan¬ 
ti come un panzer. Soltanto 
al 23’ si accende per un mo¬ 
mento la luce rossa. A spin¬ 
gere il bottone è Pasinato che 
coglie un paio al quale nes¬ 
suno negli spogliatoi nerazzur¬ 
ri si appellera per recrimi¬ 
nare. 

Al 30’ un « quasi rigore » tut¬ 
to da vedere alla moviola. 
Maio è lanciatissimo in arca. 
Baresi lo tocca e va a gambe 
levate a due passi da Bordon. 
Per Lattanzi è tutto regolare. 
Al 35’ risposta dellTntcr che 
finalmente trova un altro 
varco. Il tiro è del « secondo 
libero» Mozzini e piccola pa¬ 
pera di Mattolini che si la¬ 
scia sfuggire la palla. Per for¬ 
tuna c’è Groppi che rimedia. 


Al 39’ ci prova Ambu di le¬ 
sta. Ma la bassola dcll’Intcr ò 
già per meUi impazzita, fa 
navigazione è in mare aperto, 
mentre il Catanzaro provoca 
grosso ondate spingendosi an¬ 
che in avanti. 

E* il momento di Palanca 
che sciupa l’unica vera azione 
della partita che in 90 minu¬ 
ti sia capìtabi ai giocatori ca¬ 
labresi, i quali ormai sono 
convinti fino in fondo che con 
i nerazzurri si pos.sa al mas¬ 
simo fare un pari senza reti. 
A lanciare Palanca è Braglia, 
lucidissimo quando deve smet¬ 
tere gli abiti del difensore. 
L’estrema punta giallorossa 
sfugge a Canuti, ma sballa 
da due passi maiKlando alto 
sulla porta di Bordon. 

•Il secondo tempo non ha 
emozioni. Esce Mozzini, ma 
lo rimpiazza Panchcri .senza 
che il gioco cambi un gran 
che. Sul taccuino a questo 
punto c’è poco; ai 3' Bcoca- 
lossi sparacchia a lato; Oria¬ 
li è fermato al limite dell’a¬ 
rea da Nicolini die fa di tut¬ 
to. fi finale è per un Palanca 
(ancora con una sola reto nei 
carniere alla settima settima¬ 
na di campionato) ma è una 
fiondata alta dalla sinistro. 

Nuccio Marullo 
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2-1 per il Bologna 


Mastropasqua 

castiga 
una Fiorentina 
senza idee 



Il rigore realiz’/.ato da Antogiioiii 
a 4’ dalla fine è stato pratieaniente 
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I) * • . BOLOGNA-FIORENTINA — Il pallone colpito da Mastropasqga «‘Infila 

1 unico vero tiro in porta .«te. e' n primo gol dei ro»*obiò. 


ÌVIARCATOIU: Mastropasqua 
(B) al 15’ del p.t.; Mastro* 
Pasqua al 21’ e Antognoni 
(F) su rigore al -11’ della 
ripresa. 

BOLOGNA: Zlnetll 6; Sali 7. 
AlbinelH 6; Baclilecliner ti, 
l’aris C, Castroiiaro 6; ÌMa* 
stalli 6 (Chiarugi dal 32’ 
del s.t., S.V.), Mastropasqua 
8, Savoldi 6, Dossena 7, Co* 
lomba ti. N. 12: Bossi: 13: 
Marcbinl. 

FIOllENTlNA: Galli 6; l’crrn* 
ni 3, 'rendi 5; Galbiati ti, Za* 
gatto 6, Orlandini ti; Bruni 
5, Restclli 5 (dal 22’ s.t. 1)1 
Gennaro s.v.). Sella 5. An* 
tognont 7, Pagliari 3. N. 12: 
Pellicanò; 13: Galdlolo. 
ARBITRO: Mcnegall di Ito* 
ina 6. 

NOTE: Spettatori 33.000 cir¬ 
ca dei quali 19.940 paganti 
(incasso 106.090.000). Espulso 
Colomba; ammoniti. Zagano, 
Bruni e Paris. 


Mastropasqua a parte, il 
Bologna ha mostrato maggio¬ 
re autorevolezza dell’avversa¬ 
rio e sembra avere digerito 
nel modo migliore la scon¬ 
fortante prestazione di Avel¬ 
lino che aveva fatto pensare 
a una possibile crisi. Abba¬ 
stanza sicura la difesa nella 
quale Sali nel ruolo di libe¬ 
ro ha comandato con auto- 
rith, i rossoblìi hanno co¬ 
struito buon gioco a centro¬ 


campo con Mastropasqua, Ca- 
stronaro e un Dossena molto 
ordinato in fase di imposta¬ 
zione. Insomma, un Bologna 
decorosamente in salute e 
con un Savoldi grintoso e 
forse un im’ nervoso. Il qua¬ 
le si è tolto lo sfìzio di po¬ 
lemizzare anche con l’arbitro 
Menegali nella ripresa. 

Dall’altra parto, per un tem¬ 
po, Antognoni è stato genia¬ 
le in più occasioni, ma il suo 


Tensione iiel dopo partita 


BOLOGNA — Garosi a fine 
partita ha un bel da dire che 
la sua squadra ha tenuto a 
lungo il pallino del gioco, il 
fatto è che per un tempo m 
attacco la Fiorentina è ap¬ 
parsa di una inconsistenza di¬ 
sarmante: per annotare una 
palla-gol bisogna arrivare al 
29’ della ripresa, quando per 
un malinteso fra Sali e Bach- 
lechner (« prendi tu o pren¬ 
do io u) la palla capita fra i 
piedi di Pagliari che da buo¬ 
na posizione non sfrutta l’oc¬ 


casione. Per vedere una gran 


sberla in porta c’è queU’epi- 
sodio contestato a pochi mi¬ 
nuti dalla fine: è una botta 
su rigore di Antognoni. 

Ma intanto il Bologna, con 
una partita ordinata, aveva 
costruito con merito il suc¬ 
cesso. Protagonista è stato 
Giorgio Mastropasqua da Ri¬ 
voli, anni 28, che prima di 
quest’anno aveva segnato in 
serie A 5 gol in quattro cam¬ 
pionati. Al giovanotto, che fu 
una promessa juventina in¬ 
torno agli anni 70, l'aria di 
Bologna si addice. In sol par¬ 
tite ha, realizzato 3 reti, del¬ 
le quali due ieri. Ma a par¬ 
te il merito di aver saputo 
inquadrare tanto abilmente la 
porta avversaria, Mastropa¬ 
squa ogni domenica assicura 
un notevole contributo a cen¬ 
trocampo. Deciso nei contra¬ 
sti, porta palloni, suggerisce 
e sa puntualmente trovarsi 
al posto giusto e al momen¬ 
to giusto nelle conclusioni. E', 
insomma, un^ prezioso pro¬ 
pulsore. 


Scontri fra i tifosi 
e «mister» polemici 


Carusi sostiene che la sua squadra aveva 
duminato - Perani se la prende con l’arbitro 


BOLOGNA — Clima di tensione e intemperanze dopo la par¬ 
tita Bologna-Fiorentina. Alcune centinaia di tifosi viola, delusi 
dal ri.sultato, mentre sfollavano dallo stadio o limgo il per- 
coiso per raggiungere la stazione, sono venuti alle mani con 
sostenitori della squadra locale; ci sono state scazzottature 
nelle quali sono stati coinvolti anche innocenti automobilisti 
venutisi a trovare lungo gli itinerari di sfollamento. 

La polizia è intervenuta in forze per allontanare i più faci¬ 
norosi che avevano scelto di raggiimgere la stazione ferro¬ 
viaria e i parcheggi dei loro pullman in corteo, {provocando 
molti ingorghi del traffico. La polizia ha dovuto intervenire 
in piazza della Pace, in via Andrea Costa, a Porta S. Isaia, 
a Porta San Felice e lungo i viali della circonvallazione, impe¬ 
dendo che gli episodi degenerassero. Sono stati fermati'una 
cinquantina di giovani, poi rilasciati dopo essere stati iden¬ 
tificati. 

Uno sconosciuto che minacciava i sostenitori dei ros- 
troppa insistenza strada da un gruppo di tifosi viola; un 
tifoso fiorentino è finito, dal canto suo, all’ospedale, per 
essere stato malmenato da avversari all’uscita dello stadio. 

Uno sconosciuto che minaccaviava i sostenitori dei ros- 
sobiii con un’ascia si è dileguato non appena ha sentito il 
sibilo delle sirene delle Volanti chiamate per arrestarlo. 

Prima della partita, intorno alle ore 14, c’era stata nella 
curva dello stadio occupata dal tifosi toscani una violentis¬ 
sima scazzottatura durata alcuni minuti. 

Aria polemica anche negli spogliatoi. L’allenatore della Fio¬ 
rentina Garosi sostiene che è stata la sua squadra a coman¬ 
dare il gioco, specie nel primo tempo, per cui la punizione 
delia sconfitta è ingiusta. DaU'altra parte Perani afferma esat¬ 
tamente il contrarlo, dicendo che Garosi può sostenere quello 
che votole ma il gioco che si è visto è stato decisamente di 
marca rossoblù. 

In casa bolognese gran soddisfazione per il successo ma 
anche indirette critiche all’arbitro Menegali, accusato di essere 
stato troppo severo per l’espulsione di Golomba, mentre Perani 
e Savoldi affermano che nell'episodio del rigore Albinelli ave¬ 
va colpito il pallone e non l’avversario. 


linguaggio non ò stato capi¬ 
to per niente. A dimostrazio¬ 
ne del disagio patito dai to¬ 
scani va ricordato che in tut¬ 
to il primo tempo runico gio¬ 
catore che abbia tentato la 
conclusione è stato Antogno¬ 
ni, ma i suoi tiri sono finiti 
fuori. Pagliari e Sella non si 
sono visti e cosi Bruni. 

A complicare le cose per 
una Fiorentina in giornata 
storta arrivava intorno iti 
quarto d’ora un gol balordo: 
calcio d’angolo battuta da 
Dossena, interviene di testa 
Mastropasqua, pallone che 
« salta » Galli e alcuni difen¬ 
sori che, pur piazzati sulla li¬ 
nea di {torta, non fanno nul¬ 
la {ter cercare In qualche mo¬ 
do di salvare il salvabile. 
Quattro minuti più tardi al¬ 
tra botta di Mastropasqua 
fuori di poco, quindi è Dos¬ 
sena che da buona posizione 
impegna Galli. 

E la Fiorentina? Giochic¬ 
chia, ma ratea di rigore bo¬ 
lognese è territorio vietato, in 
{tarte per merito della terza 
linea rossoblù e in gran parte 
per demerito dei viola. Fat¬ 
to è che al 42' con Zagano 
a terra, Savoldi ha l’occasio¬ 
ne del 2 a 0, però non rie¬ 
sce a sfruttarla conveniente¬ 
mente. 

Praticamente la stessa mu¬ 
sica viene proposta nella ri¬ 
presa. La Fiorentina non rie¬ 
sce. a costruire una palla-gol 
e il Bologna al 21’ raddoppia; 
dalla sinistra scende Golomba 
che mette verso il centro, 
arriva di gran carriera Ma¬ 
stropasqua che realizza. La 
partita si fa un {X)’ cattivel¬ 
la; fioccano le ammonizioni: 
al 38’ ingenuamente Golomba 
mette fuori, a gioco fermo, 
un pallone tanto {)er perdere 
un {Kt’ di temtjo, l’arbitro 
estrae il cartellino giallo, al 
che Galbiati fa presente a 
Menegali di aver già in pre¬ 
cedenza ammonito il bologne¬ 
se e così il cartellino da gial¬ 
lo diviene rosso e Colomba 
è espulso. 

Al 41’ Albinelli entra deci¬ 
so su Pagliari in piena- area 
di rigore: il pallone si allon¬ 
tana, il giocatore viola è a 
terra e l'arbitro fischia (fra 
le contestazioni bolognesi) il 
rigore che Antognoni trasfor¬ 
merà col primo bello e au¬ 
tentico tiro in {Ktrta della Fio¬ 
rentina in 90 minuti. 

Franco Vannini 
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Facile successo 
del Milan 
sui marchigiani 
grazie 
ad un gol 
di Romano 
e ad una 
doppietta 
del discusso 
attaccante 



MILAN-ASCOLI — Con quò«ta roveicUta Romano ha «bloccato 11 ri¬ 
sultalo. 


MILAN-ASCOLI — Chiedi, con questo tocco, supera Pullcl: è il tar¬ 
lo gol. 


Chiodi castiga un Ascoli 


in edizione turistica: 3-0 


L’attaccante; 
ho fatto 
tanti gol 
come Rossi 
E magari 
nel derby. 
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MILAN-ASCOLI — Il rigore realiizato da Chiodi. 


MILANO — Si respira già aria di derby 
negli spogliatoi rossonpri. La vittoria « piti 
facile, del previsto» contro l’Ascoli, come 
sottolinea Giacomlni, ha smorzato gran par¬ 
te dei clamori che un dopopartita, solita¬ 
mente, comporta. Il mister, dunque, presta 
particolare attenzione alla lista che l’infer- 
meria gli passa. 

w Maldera — dice Giacomini — risente 
ancora della tallonite: im fastidio che dovrà 
portarsi dietro per im bel po’ ma che non . 
dovrebbe pregiudicare il suo rendimento. 
De Vecchi accusa una librosite alla gamba 
destra: niente di allarmante per ora, però 
occorre stare attenti. Oggi comunque l’ho 
fatto uscire senza motivazioni attinenti al¬ 
l’infortunio. Semplicemente volevo -far rien¬ 
trare Minola nel clima della partita, dopo 
la sua^prolungata assenza. Antonelli, inve¬ 
ce, accusa sempre dolori all’inguine. Oggi 
ha giocato grazie ad un’iniezione di novo¬ 
caina. Gli ho chiesto di stringere i denti 
perché volevo vedere al completo la forma¬ 
zione con la quale intendo affrontare il 
derby ». 

Antonelli nei primi dieci minuti, infatti, 
non si reggeva in piedi: «Sono entrato pra¬ 
ticamente a freddo, dopo l’iniezione di no¬ 
vocaina, e non sentivo più la gamba sini¬ 
stra. Una cosa che non mi era mai sticces- 
sa. Riscaldarfdo il muscolo poi la novocai¬ 
na ha fatto effetto e cosi ho potuto conti¬ 
nuare abbastanza tranquillo. Comunque ades¬ 
so sento ancora dei dolori abbastanza for¬ 
ti ». 


Il giovanissimo Romano ha esordito in 
« A » anche come goleador. Occhi scintillan¬ 
ti di gioia e {>er niente frastornato dall’im- 
prowisa celebrità, chiarisce che l’anno scor¬ 
so, con la Reggiana, mise a segno soltanto 
un gol. « S{M3ro che la storia non si ri{)eta. 
Il gol di oggi lo dedico a un tifoso milani¬ 
sta di Ascoli, immobilizzato su una carroz¬ 
zella, che stamattina incontrandomi mi ave¬ 
va detto che avrei segnato. E domani mat¬ 
tina non andrò a scuola. A casa mia si fe¬ 
steggia la mia prima rete in campionato ». 

L'altro « eroe » è Ghiodi. Una doppietta 
(non tutta su rigore) è la prima volta che 
gli capita nel Milan. Non era meglio tene¬ 
re un gol per il derby? « E chi l’ha detto 
che contro l’Inter non segno? — sbotta 
Ghiodi — .No, non ptenso alla classifica can¬ 
nonieri, a me va bene cosi. Però quando 
segno sembra un avvenimento: e dire che 
i gol su azione che ho fatto quest’anno so¬ 
no tanti quanti quelli fatti da Paolo Rossi! 
E poi non ho ancora sbagliato un rigore! ». 

Da segnalare, infine, incresciosi episodi 
accaduti nel prepartlta, che hanno visto pro¬ 
tagonisti alcuni esagitati tifosi dei Milan- 
club, che si sono scagliali con sjjranghe 
contro gli addetti ai servizi di vigilanza 
della Pais {lerché i biglietti gratuiti dispo¬ 
nibili per la partita, a sentir loro, ejrano po¬ 
chi e dentro lo stadio ci volevano comun¬ 
que entrare: un componente dei servizi del¬ 
la Pais è stato ricoverato all’ospedale con 
le costole fratturate. 

Roberto Omini 


Mentre Giordano torna (con Rossi) a guidare la classifica cannonieri 


Cagliari ancora imbattuto con la Lazio: 1-1 


Marchetti ha realizzato la rete del pareggio per gli isolani - Discopatia per Montesi? - Si è fatta sentire, tra i biancazzurri, l’assenza di D’Amico 


MARCATORI: Giordano (L) al 
30’ del p.t.; Marchetti (C) 
al 3’ della ripresa. 


LAZIO: Cacciatori 6; Tassotti 
6, Citterio 5; Wilson 6, Man¬ 
fredonia 6, Zucchini 5; Gar- 
laschelli 5, Montesi 3, Gior¬ 
dano 6, Labonia 5, Viola 6. 


CAGLIARI: Corti 6; Canestra- 
ri 6. Longobucco 6; Casa¬ 
grande 6, Ciam{>oli 3, Bni- 
gnera 7; Gattelli 6, Bellini 
6, Selvaggi 6 (74* Osellame 
S.V.), Marchetti 7, Plras 6. 


ARBITRO: Panzlno, di Catan¬ 
zaro. 


ROMA — Sembrava una par¬ 
tita tutta in discesa {}er la 
Lazio, Al 30* del primo tem- 
jxi Giordano, cecchino impla¬ 
cabile. aveva uno dei suoi 
{jortentosi acuti. Ben lanciato 
da Viola, il centravanti pian¬ 
tava in asso l’inrerto Ciampq- 
li, ^girava astutamente il 
{jortiere Corti in uscita e, 
quindi, di sinistro, spediva la 
sfera nella {jorta incustodita, 
nonostante un estremo tenta¬ 
tivo di Ciam{>oli, che sfiora\’a 
il pallone, senza pierò mutar¬ 
ne la traiettoria.' Per poco 
invece la squadra biancazzur- 
ra non ci rimetteva le {lenne. 
Do{x> il {lari realizzato da 
Marchetti, sarebbe bastato 
che Osellame. entrato qual¬ 
che istante prima dei 45’ aves¬ 
se saputo conservare un piz¬ 
zico in più di freddezza, quan 
do, lasciato inspiegabilmente 
solo dalla difesa laziale, da 
piosizione favorevolissima, s’è 
visto respingere la botta da 
Cacciatori, rapidamente usci¬ 
to dai {lali. Sarebbe stato il 
due a uno pier la squadra iso 
lana. Ma. nello ste.sso tem{) 0 , 
sarebbe stata anche una bef¬ 
fa {3er la Lazio. 

E’ finita dunque con un 
risultato di {larita, risultato 
che non fa una grinza, che 
ris{>ecchia fedelmente il gio¬ 
co delle parti sul terreno di 
gioco. Di fronte ad un Caglia¬ 
ri volitivo e ben dis{>osto, che 
ha sempre disdegnato il ben 
che minimo accenno di cate¬ 
naccio, la Lazio ha sofferto 
le {iene ddl’infemo. 

là. squadra di Lovati non 
è mai riuscita a prendere in 
mano con decisione il bando¬ 
lo della matassa. Soprattutto 
non ha compreso, che {>er ri¬ 
durre alla ragione il Cagliari 
occorreva giocare d’assalto, 
un assalto ragionato s’inten¬ 
de, ma continuo. Invece i 
biancazzurri hanno commes- 





LAZIO-CAGLIARI — Gìcrdtno segna il gol che porla in vanlaggìo i 
laziali. 


SO il grave errore di piortare 
a .spasso trop{XJ la pialla, con¬ 
sentendo ai cagliaritani pron¬ 
ti ritorni, e disegnare sul 
cam{x> complicati merletti. 
Bastava un errore — e quanti 
poi ne hanno fatti 1 laziali 
— e puntualmente, i cagliari¬ 
tani con una fitta, ma veloce 
rete di {lassaggi, tutti di pri¬ 
ma, scavalcavano d’impieto il 
centrocam{)q laziale, jaer sca¬ 
raventarsi in massa verso la 
{Kirta dì CJacciatori. Nel primo 
temp-o comunque i biancazzur¬ 
ri nusch’ano a far vedere 
qualcosa di buono. Provava¬ 
no a centrare la |)orta Zuerhi- 
ni. Manfredonia, laboma, con 
tiri che si pierdevano sul fon¬ 
do di un soffio. 

Nella ripresa invece il {>al- 
lone l’ha sempre avuto in ma¬ 
no la squadra di Tìddia. La 
Lazio ha tentato di abbozzare 
una reazione, ha cercato — e 
bisogna dargliene atto — con 
volontà di ntomare in vantag¬ 
gio dotK) il bel gol del pareg¬ 
gio di Marchetti messo a se¬ 
gno al 3’ della ripresa, ma II 
.suo motore .sbuffava come 
una vecchia locomotiva. Per¬ 
deva colpi in continuazione c 
davanti Giordano e Garla- 
schelli avevano stranamente 
gambe di piombo e itflessl 
appannati (Bruno ha dovuto 
{persino farsi massaggiare le 


cosce bloccale dai crampi). 

Non riuscivano a districar¬ 
si tra le maglie difensive ros- 
soblii e quelle {)Oche volte che 
trovavano lo spiraglio buono, 
trovavano sulla loro strada un 
Bntgnera implacabile che non 
concedeva licenze di via. In 
queste condizioni era compi¬ 
to tremendamente improbo 
ridurre alla ragione un’avver¬ 
saria che invece aveva le ali 
ai piedi. 

Così la Lazio ha dovuto ac¬ 
contentarsi del pareggio. In¬ 
dubbiamente l’assenza di 
D’Amico, S{)ecie in un incon¬ 
tro casalingo, si è fatta sen¬ 
tire. Però è una scusante che 
non regge fino in fondo. Da 
sola non è sufficiente, anche 
{jerchè l’utilità deirap{X)rto di 
Vincenzino s{)esso viene mes¬ 
sa in discussione. 

La causa di una prova tut- 
t’altro che esaltante va ricer¬ 
cata nello scarso rendimento 
di un paio di giocatori, s{)es- 
so determinanti negli schemi 
tattici biancazzurri. 

Soprattutto Montesi ieri 
non ha giocato come solita¬ 
mente sa fare. Il giocatore che 
IX!r tutta la settimana ha sof¬ 
ferto di forti dolori alla schie¬ 
na (la diagnosi ufficiale dice 
lombalgla, quella forse vera è 
discopatia ed b bene che In 
casa biancazzurra, se effetti¬ 


vamente è così, si corra ai 
ripari, al fine di non compro¬ 
mettere la stagione del ragaz¬ 
zo) ha palesato evidenti diffi¬ 
coltà. Marchetti, l’uomo che 
doveva controllare, è stato tra 
i migliori del Cagliari e spes¬ 
so Maurizio non è riuscito a 
frenarne l'iniziativa. E se 
Montesi non gira si sa che 
{jer la Lazio sono dolori. Ieri, 
contro un centrocam{»o mobi¬ 
lissimo, quanto sia utile rap¬ 
porto di questo ragazzo è ap- 
parso evidente ma non ha fat¬ 
to « tilt » soltanto lui. Anche 
Citterio, il giocatore che do¬ 
vrebbe essere la variante del 
gioco sulla fascia sinistra, ie¬ 
ri è apparso stranamente im¬ 
pacciato e mes-so sovente in 
difficoltà dallo sguscìante Gat¬ 
telli. In più il giovane Labo¬ 
nia, dO {}0 una partenza pro¬ 
mettente, cercando anche la 
conclusione {lersonale, si è 
lentamente spento, scom{)a- 
rendo dalla scena. E questi 
vantaggi ieri non piotevano es¬ 
sere concessi ad un Cagliari 
in piena salute. 

1 sardi, nella ripresa, hanno 
.s{}esso preso l'iniziativa. Una 
iniziatha sterile {x;rò. Forse 
la squadra sarda non ha cre¬ 
duto trop{X) in se stessa. Ma 
ha premuto a lungo, ha co¬ 
stretto la lazio a rintanarsi 
nella propria metà cam{)o, ma 
non ha cercato l’affondo con 
decisione, con determinazio¬ 
ne. Un {io’ di merito va alla 
difesa biancazzurra, che è 
riuscita sempre a tirarsi fuo¬ 
ri dagli impicci, anche se in 
talune circostanze con un po' 
di affanno, bloccando le due 
punte Selvaggi e Piras brave 
in fase di manovra, ma un {Xi’ 
impacciate quando si doveva 
concludere. Per il resto 1 ca- 
gliarit.ani hanno avuto il ti¬ 
more di scoprirsi eccessiva¬ 
mente le s{ialle. 

Hanno avuto {laura di subi¬ 
re il contropiede laziale e, 
soprattutto, hanno avuto pau¬ 
ra di lasciare trop{io spazio 
a Giordano, che pur con le 
gambe di piombo e capace di 
qualsiasi impresa. 

Forse hanno fatto bene. Un 
punto fuori casa e su un cam- 
{MI difficile come quello del- 
roUmpico va accettato senza 
recriminazioni. Per la Lazio 
l’amarezza di aver fallito nuo¬ 
vamente l’appuntamento con 
la vittoria. Ma il {laregglo, oc¬ 
corre dirlo, non lo va stretto 
affatto. 


ROMA — Al gol di Giordano 
ha replicato Marchetti. E li 
Cagliari porta meritatamente 
a casa un punto prezioso. 

Un punto perso per la La¬ 
zio — chiedono negli siiogHa- 
toi a Lovati. « Non direi che 
sia un punto perso — replica 
lui —; deUe squadre che ab¬ 
biamo incontrato finora que¬ 
sto Cagliari ha messo in evi¬ 
denza schemi e concretezza e, 
tutto sommato, il pareggio mi 
sembra un risultato giusto. 
Noi nel primo tempo poteva¬ 
mo ottenere qiudcosa di più, 
ma nel secondo sono stati 
loro ad avere l’iniziativa. I 
n(»tri centrocami^ti hanno 
corso molto, ma non sono 
mai riusciti ad impo.sUre il 
gioco •. 

Sui due buchi delia difesa 
che, per poco, non sono stati 
altrettanti gol a fine del pri¬ 
mo tempo sa Longobucco e 
nel secondo sa Osellame, l’al¬ 
lenatore della Lazio cosi spie¬ 
ga l’accaduto: «Forse ci sia¬ 
mo trovati sbilanciati nel ten¬ 
tativo di strafare e sono nate 
le due situazioni; d’altronde 
anche il gol è nato In ma¬ 
niera molto anormale e sor¬ 
prendente ». 


Levati; 
colpevole 
la smania 
di strafare 


Circa il calo di rendimento 
nel secondo temilo ho accu¬ 
sato crampi, probabilmente a 
causa deirimpegno con la na¬ 
zionale in settimana». 


Nonostante la giornata non 
proprio positiva. Giordano è 
riuscito a mantenere il passo 
che sembra essersi dato in 
questo campionato di un gol 
a partila. Bloccato nella pri¬ 
ma partita della stagione, ha 
poi segnato cinque gol, uno 
per domenica. Un risultato 
che lo colloca in testa alla 
graduatoria dei marcatori in- 
Mcme a Rossi. Gli chiedono 
se intende recriminare sui ri¬ 
gori avuti a disiwsizione dal 
rivale e perché, nel secondo 
temiM). abbia figurato meno. 
«Se Rossi è bravo a creare 
sitnaaloni alle quali gli avver¬ 
sari sanno soltanto ri(>anire 
con falli da rigore non vedo 
perché dovrei recriminare. 


Nella tribuna Montemario 
ad assistere alla partita c’era 
anche il comiiagno Enrico 
Berlinguer, in compagnia del 
neo-direttore di « Paese Sera » 
senatore Giuseppe Fiori e dei 
compagno Ignazio Pirastu, re- 
siMinsabile del grappo sport 
delU Direzione del PCI. Sei 
allo stadio da tifoso o da 
sportivo?, gli abbiamo chie¬ 
sto. «Sfiero che i laziali non 
me ne vogliano — ha rispo¬ 
sto —; spesso aU’Olimplco 
vengo da sportivo, oggi mi 
sento dalla parte del <3iq(iia- 
ri». Da come sono andate le 
co.se, dovresti lasciare lo sta¬ 
dio soddisfatto; «Si. la parti¬ 
ta mi è piaciuta, la combatti¬ 
vità dei Cagliari è stata no¬ 
tevole. Coloro che seguono a.v 
siduamente la squadra mi di¬ 
cono che gioca anche meglio. 
In ogni caso oggi mi ha di¬ 
vertito ». 


e. b. 


Paolo Caprio 


R(^A — Soddisfazione fra i 
cagliaritani per il pari ottenu¬ 
to air« Olìmpico » contro la 
l-azio. Tiddia, l’allenatore, co¬ 
sì riassume la partita: «Pa¬ 
reggio senz’altro giusto; nel 
primo tempo c’é stato il do¬ 
minio dei laziali, ma nella ri¬ 
presa i miei ragazzi si sono 
scroiiati di dosso llniziale ti¬ 
more ed hanno giocato meglio, 
meritando ampiamente 11 pa¬ 
reggio. Comptesrtvamente non 
abbiamo giocato all’altezza 
delle precedenti partite nu a- 
vevamo di fronte una Lazio 
brillante e un Giordano che é 
sempre un grosso pericolo e 
finisce inevitabilmente per 
condizionare il gioco degli av¬ 
versari. Inoltre oggi ho dovu¬ 
to rafforzare il reparto difen¬ 
sivo per sopperire all’assenza 
di Ijimagni. Eravamo venati a 
Roma con la fernu intenzione 
di non perdere e ci slamo 
riusciti. Proprio alio scadere 
del tempo Osellame ha man- 


Gigi Riva: 
giusto pari 
e Giordano 


saltato giusto. Gigi cosi si 
esprime alla richiesta di un 
giudizio comple ss ivo sulla par- 
tita: «Giusto risultato. Nel fi¬ 
nale Osellame ha avuto, e 
sciniMto, la palla buona per 
portare in vantaggio il Caglia¬ 
ri. Avesse segnato, .sarebbe 
stato troppo, perchè 1 lartall 


a • • hanno dominato nel primo 

bravissimo temilo e. por calando nella ri¬ 
presa, non meritavano la scon¬ 


cato il gol della vittoria: aves¬ 
se segnato, il risultato di 2-1 
sarebbe stato ingiasto conside¬ 
rato l’equilibrato andamento 
della partita». 

Tiddia si congeda dal gior¬ 
nalisti affermando: « II nostro 
obiettivo è ia salvezza e se i 
miei ragazzi continueranno a 
giocare ai livelli di questo ini¬ 
zio di campionato non dovreb¬ 
bero avere problemi ». 

Anche Riva — ora dirigen¬ 
te addetto alla squadra — è 
dell’opinione che il {tari è ri- 


fitta. Giordano, in particolare, 
è stato molto bravo ad andare 
in gol. Nella ripresa i nostri 
ragazzi hanno dimostrato mol- 
to carattere nella reazione che 
li ha portati al pareggio». 

A Riva è stato chiesto un 
parere generale sui Cagliari: 
« Abbiamo la stessa intelaiatu¬ 
ra della passata stagione — 
ha risposto — e, con l’Inseri¬ 
mento di qualche giovane, 
pensiamo di rimanere in se¬ 
rie A: questo è il nostro tra¬ 
guardo ». 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po all’8’ Romano e al 20’ 
Chiodi (rigore); nella ri¬ 
presa al 2’ Chiudi. 


MIloAN: Albertosi 6; Collova- 
ti G, Maldera 5; De Vecchi 
ti (MInoia dal 31’ delia ri¬ 
presa), Bet 6, Baresi 6; No- 
vcllino 7. Buriani 7, Anto¬ 
nelli ti, Romano 6, Chiodi 6 
(12. Rigamonti, 13. Carotti). 

ASCOLI: Pillici 6; Anzivino 3, 
Boldini 5; Perico 5, Gaspa* 
rinl 5, Scorsa 5; Torrisl 4 
(nella ripresa Anastasi 5), 
Moro 6, Jorio 5, Scanziani 
6, Bellotto 3 (12. Muraro, 
13. Castoldi). 

ARBITRO: Lo Belio di Si¬ 
racusa, 7. 


NOTE; giornata di sole, 
terreno in buone condizioni. 
Spettatori 40.000 circa dei qua¬ 
li 19.152 i paganti per un in¬ 
casso lordo pari a 70.236.600 
lire. 


MILANO — Ascolani, brava 
gente! Tre gol incassati senza 
battere cigno, manovre co¬ 
miche per divertire San Si¬ 
ro, neppure un pizzico di cat¬ 
tiveria. Complimenti a Fabbri 
per il «fair play», anche se 
il rischio, dovessero esprimer¬ 
si sempre così i marchigiani, 
è quello di una retrocessione 
garantita. Il Milan ovviamen¬ 
te ha ringraziato senza batte¬ 
re ciglio. Non capita tutti i 
giorni, pardon, tutte le dome¬ 
niche, di trovare undici da¬ 
me di San Vincenzo travesti¬ 
te da calciatori, con la loro 
lYiaglia a strisce bianconere, 
con i loro pantaloncini bian¬ 
chi, con tutta l’attrezzatura 
insomma per fare sport in al¬ 
legria. Si, perchè immediata¬ 
mente dopo le prime battute 
di gioco, quelle di assaggio, 
s’è potuta intuire la consi¬ 
stenza tecnica e agonistica 
dell’Ascoll rivisitato da G.B. 
Fabbri: un pianto, anzi, una 
barzelletta! 


I rossoneri, che pure avreb¬ 
bero dovuto preoccuparsi dei 
« misteriosi » malanni di An¬ 
tonelli, hanno cosi prosegui¬ 
to per la loro strada, trovan¬ 
do soltanto più tardi il giu¬ 
sto equilibrio tattico. Antonel¬ 
li dunque; leggt*^ un po’. Do¬ 
lio essersi piazzato al centro 
del campo per i preliminari 
di rito con la mano sull’in¬ 
guine, riusciva a toccare il 
suo primo pallone diciamo 
dopo cinque minuti abbonda¬ 
ti dal via: passaggio sbaglia¬ 
to e scena di sofferenza indi¬ 
cibile, completa di contorsio¬ 
ni e di consulto medico. Gia- 
cominì, addirittura, decideva 
di riscaldare Carotti a bordo 
camiK) mentre Antonelli. sem¬ 
pre claudicante, forse avreb¬ 
be preteso una medaglia d’oro 
ai valor militare. Fortunata¬ 
mente il falso centravanti ros¬ 
sonero riusciva ad azzeccare il 
secondo pallone e allora ec¬ 
co il miracolo, ecco la re¬ 
surrezione. Da invalido si tra¬ 
sformava — gmdualmente e 
con l’aiuto della novocaina — 
in un giocatore vero, capace 
{lersino di strettissimi drib¬ 
bling e di volate alia Mennea. 
Niente da dire; Giacomini a 
Madrid aveva capito quasi 
tutto, aveva centrato in pie¬ 
no la diagnosi... 

Dunque il Milan, che forse 
temeva di dover attingere im¬ 
mediatamente dalla panchina, 
si ritrovava a giocare al com¬ 
pleto contro un avversario, 
abbiamo detto, parecchio ac¬ 
comodante. Già in preceden¬ 
za, addirittura dopo soli tre 
minuti di gioco, Maldera ave¬ 
va toccato per il riccioluto 
Romano, apiiostato al limite 
dell’area in iiosizione centra¬ 
le. Pallonetto a seguire che 
Chiodi, più o meno jiarcheg- 
gìato sui dischetto del rigo¬ 
re. era stato capace soltanto 
di svirgolare. Ma nel calcio 
può persino accadere che un 
movimento goffo .si trasformi 
in im « assist » d’alta scuola. 
Questo accadeva proprio a 
Chiodi: ne approfittava Mai- 
dera. spuntato di prapiotenza 
davanti a Pulici, per fallire 
in maniera incredibile la re¬ 
te, con un diagonale calciato 
di destro. 


Niente paura però. L’Ascoli 
si mostrava sinceramente di¬ 
spiaciuto {ler la disavventura 
di Maldera e, giusto cinque 
minuti più tardi, decideva di 
farsi cortesemente da parte 
per consentire questo bene¬ 
detto primo gol rossonero. 
Allora: De Vecchi batteva una 
punizione lunga lungo Fouf 
di destra, circa a trequarti 
cam{)o. Romano tentava l’en¬ 
trata di testa, toccava ancora 
Chiodi ed era un altro, incre¬ 
dibile « assist » in velocità. 
Romano poteva perciò cen¬ 
trare il bersaglio con una 
spiettacolosa semirovesciata. 

Ma non era finita, pierchè 
Anzivino, forse convinto che 
un gol fosse davvero pioca co¬ 
sa, schiaffeggiava incredibil¬ 
mente di pugno, in piena area 
di rigore beninteso, una pa¬ 
rabola di Buriani. StU{X)re 
{lersino tra gli stessi milani¬ 


sti per l'inevitabile rigore. 
Chiodi trasformava con un 
bolide centrale, appena sotto 
la traversa. E poi, in aggiun¬ 
ta, al 25’, su angolo calciato 
da Romano, Novellino segna¬ 
va in maniera irregolare dopo 
aver strappato il pallone a 
Pulici con una spintarella. Lo 
Bello, prontissimo, comunque 
negava il gol. 

Insomma, un trionfo tutto 
rossonero, un tranquillo week 
end d’ottobre. A questo punto 
il Milan SI dimostrava intel¬ 
ligente perchè, trovati quel 
due gol, decideva di non la¬ 
sciarsi contagiare da una pe¬ 
ricolosa euforia. Si limitavano 
a controllare, i campioni d’I¬ 
talia. i patetici tentativi asco¬ 
lani, pronti {lerò a colpire in 
contropiede. Così, dopo una 
traversa scheggiata per puro 
caso da Bellotto in avansco¬ 
perta, Antonelli, sprintando, 
coglieva la difesa marchigia¬ 
na in sottonumero. Il suo ap¬ 
poggio era però grossolana¬ 
mente sprecato da Chiodi, so¬ 
lo più che mai davanti a Pu- 
Ilei. 

Nessun dramma comunque. 
Chiodi si prendeva la sua bra¬ 
va rivincita un paio di minu¬ 
ti dopo l’inizio della ripresa. 
E, francamente, ne usciva il 
più bel gol della giornata, il 
più limpido. Buriani, inesau¬ 
ribile stantuffo, crossava da 
sinistra, una sciabolata che af¬ 
fettava tutto il fronte d’attac¬ 
co. Antonelli, ormai definiti¬ 
vamente « miracolato ». inven¬ 
tava la sua prodezza domeni¬ 
cale, cosi, con naturalezza, 
da fermo, toccando dì giustez¬ 
za per Chiodi in arrivo dalle 
retrovie. Botta imprendibile a 
fil di palo e tre a zero. Ben 
venga dunque l’Inter domeni¬ 
ca! 


Alberto Costa 


Moro; 


COSI 


non SI può 
continuare 


MILANO — L'Ascoll esce ma¬ 
lamente dal terreno di San 
Siro. E {ler il (tesante passi¬ 
vo e per il modo in cui è 
maturato. Inutile cercare at¬ 
tenuanti. Adelio Moro è il più 
esplicito. « Cosi non si può 
continuare, dobbiamo darci 
una regolata altrimenti ci tro¬ 
veremo in brutte acque ». 

G.B. Fabbri è piuttosto scu¬ 
ro. « Una sconfìtta di queste 
pro{iorzioni {lenso che non la 
meritavamo. Abbiamo fatto 
qualcosa di buono, almeno 
una decina di tiri verso la 
{lorta di Albertosi, una tra¬ 
versa. Quei due gol in venti 
minuti ci hanno comunque 
tagliato le gambe; tra l’altro 
l’episodio del rigore è stato 
causato da una spinta che 
Anzivino ha ricevuto {ler cui 
si è trovato sbilanciato e ha 
incocciato il pallone con una 
mano. Inutile recriminare, ad 
ogni modo. Una sconfitta a 
San Siro è da mettere in 
preventivo: anche se dispiace 
{lerdere con un secco tre a 
zero ». 

Un giudizio sul Milan. « E’ 
un'ottima squadra — dice 
Fabbri — in grado di com- 
{letere con chiunque. Possie¬ 
de dei grossi giocatori che 
tra l'altro oggi mi piare non 
si siano espressi sui livelli 
abituali. Noi abbiamo affron¬ 
tato t rossoneri sul piano del 
gioco, rispondendo alle loro 
azioni; mi {lare sia stata una 
{lartita accettabile». 

Dopo un lungo periodo di 
inattività causa un infortunio 
Anastasi ha finalmente «de¬ 
buttato ». « Nel secondo tem- 
|x> quando sono entrato la 
{lartita era ormai compromes¬ 
sa — sottolinea —: io sono an¬ 
cora parecchio giù di condi¬ 
zione. Giocando tornerò ai li¬ 
velli abituali». Un pronostico 
per il derby, che l'ha visto 
anni fa protagonista. « Oggi 
il Milan — dice Anastasi — 
mi è (tarso piuttosto determi¬ 
nato. Sulla carta, comunque, 
darei favorita l’Inter». 

Felice Pulici non si sente 
colpicvole degli episodi dei gol. 
«Forse sul primo, quello di 
Romano, se fossi stato sulla 
linea di (lorta avrei avuto 
qualche possibilità di inter¬ 
cettare il piallone. Romano co¬ 
munque è stato molto bravo 
ad indirizzare in rovesciata 
nell’angolino. Davanti a me 
pierò si è ballato im pio’ più 
del dovuto. Niente drammi 
per la sconfitta, però, sia ben 
chiaro. Noialtri i punti dob¬ 
biamo farli con le squadre 
dei nostro livello; con Milan 
e squadre dei genere non dob¬ 
biamo farci tropiie illusioni ». 


I 


r. o. 


I 




/ 















l’Unità / lunedì 22 ottobre 1979 


sport / PAG. 11 


Napoli-Perugia il giorno dopo 


Urm vigilia di paure, 
un incasso record 
per un match modesto 



NAPOLI — Un raccattapalle *i tappa le orecchie per il gran frastuono all'entrata in campo di Rolli. 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Stadio S. Paolo, 
20 ottobre, oro 16,‘15. Cala 
finalmente il sipario su Na~ 
poli-Perugia. Drammatizzalo 
oltre misura, strumentalizza¬ 
lo con grande mestiere, gon¬ 
fialo da « pompatori » di pro¬ 
fessione, l'incontro tra Paolo 
Rossi e i tifosi napoletani 
passa agli archivi senza vit¬ 
time nè gialli insoluti. Non 
c'è bisogno di scomodare gli 
storici e i sociologi della pe¬ 
data: il bilancio è incruen¬ 
to. Di « storico » resta solo 
l'incasso: 473 milioni 418 tni- 
la 188 lire, nuovo record per 
il S. Paolo e elisir per le 


casse sociali del Napoli. Non 
passa l’immagine, già da 
tempo confezionata, di far 
apparire il S. Paolo a mo' 
di uno stadio anni Cinquan¬ 
ta. Gli « amici » di Napoli 
e dei tifosi partenopei sono 
serviti. 

La partita. Hanno detto 
poco .sotto il profilo tecnico 
i novanta minuti. Troppo con¬ 
dizionati da fattori esterni 
abilmente montati, i giocato¬ 
ri hanno cercato di spingere 
la palla, di contrastare duro 
più che giocare. Giusto il ri¬ 
sultato? Tutto sommato si. 
Per il Perugia un rigore ab¬ 
bastanza netto, per il Napoli 


un rigore negato (fallo net¬ 
tissimo in area di Frosio su 
Guidetti al 16’ del primo 
tempo) e uno regalato a cin¬ 
que minuti dalla fine. Ci 
fo.sse stata la possibilità — 
come nel pugilato — di far 
terminare rincontro ai pun¬ 
ti, il Napoli avrebbe meri¬ 
tata di vincere se non altro 
perchè con insistenza ha cer¬ 
cato il gol risolutore. Non 
avrebbe meritato il successo 
il Perugia perchè nulla ha 
fatto per far sua la partita. 
Hanno badato a distruggere 
il gioco avversario, i peru¬ 
gini, tna no» a costruirne. 

Il condizionamento. Oltre 


che da fattori ambientali la 
opaca prova fornita dagli 
uomini a| Castagner può es¬ 
sere spiegata dal condizio¬ 
namento derivante dal record 
della Imbattibilità, record al 
quale i perugini sembrano 
tenere motto. Pur di non per¬ 
dere e pur di rafforzare il 
proprio primato, si ha l'im¬ 
pressione che il Perugia sia 
disposto a rinunciare al gio¬ 
co, alla classifica, alle sue 
caratteristiche migliori. 

Non si spiegherebbe altri¬ 
menti il rinunciatarismo di 
cui hanno dato prova gli um¬ 
bri al S. Paolo contro un 
Napoli per altro ancora lon¬ 
tano dalla condizione miglio¬ 
re. L’attuale, insomma, è un 
Perugia « legato v, preoccu¬ 
pato di perdere. Una scon¬ 
fitta — e la nostra non vuole 
apparire come una bestem¬ 
mia — potrebbe essere il 
toccasana migliore per la 
compagine di Castagner per 
farle ritrovare l'antica ma¬ 
novra, ricca di smalto 

Il Napoli. La squadra di 
Vinicio continua a profon¬ 
dere un inestimabile patri¬ 
monio di energie senza per 
altro riuscire a cavar ragno 
da buco. / risultati non sono 
pari agli sforzi compiuti. 
C'è, indubbiamente, qualcosa 
che ancora non va nel Na¬ 
poli. E' assente chi in cam¬ 
po ragioni, c'è troppo affol¬ 
lamento nell’area avversaria, 
manca una limpida manovra, 
l correttivi vanno ricercati 
in frettai 

I programmi. Si dividono 
le strade di Napoli e Pe¬ 
rugia. I partenopei stamane 
prendono il volo per Liegi 
dove tra due giorni affron¬ 
teranno lo Standard per il 
secondo turno di Coppa Ue¬ 
fa. Il Perugia è in viaggio 
per Salonicco. Lo attende 
l’Aris per l’incontro di mer¬ 
coledì, anche questo valido 
per il secondo turno del tor¬ 
neo Uefa. In bocca al lupo! 

Marino Marquardt 


Uno 0-0 che dimostra il momento difficile di entrambe le squadre 


Al Pescara non è servito il cambio di allenatore: 1-1 


L’Avellino conquista il pari 
con un grande gol di Cordova 


Esaltante partita delFox romanista 


I padroni di casa sono ancora lontani da una condizione accettabile 


MARCATORI: Clnqueiti (P) 
ai 44* p.l.; Cordova (A) al 
13* della ripresa. 

PESCARA: Plnotti 6; Clilnel- 
lato 6. Prestanti 5; Boni 6, 
Pellegrini 6, Lombardo 6; 
Clnquetti 7, Repetto 5, Sil¬ 
va S (dal 25* s.t. Cosenza), 
Nobili 5. DI Michele 5. 12 
Plagnerelli, 13 Domenichlni. 
AVELLINO: Plottl 7; Roma¬ 
no 6, Giovannone 6: Beruat- 
to 6, Cattaneo 6, DI Somma 
6; PIga 7, Valente 6, De Pon¬ 
ti 6. Cordova 7, Pellegrini 6 
(dal 40* s.t. Massa). 12 Sten¬ 
ta. 14 Tuttino. 

ARBITRO: Lanese di Messi¬ 
na 6. 

NOTE: giornata di sóle, ter¬ 
reno in perfette condizioni. 
Spettatori 30 mila circa per 
un incasso di 105 milioni. 
Ammoniti Boni e Romano. 
Angoli 3 a 4 per l’Avelllno. 

Dal nostro corrispondente 

PESCARA — Neanche il cam¬ 
bio dell'allenatore ha portato 
bene al Pescara: gli adriatici, 
infatti, sono riusciti a mala¬ 
pena a dividere la posta con¬ 
tro la quadrata compagine 
irplna. Certamente da Gla- 
gnoni nessuno si aspettava mi¬ 
racoli, in special modo sotto 
il profilo tecnico, anche per¬ 
che il nuovo trainer ha preso 
in mano le redini della squa¬ 
dra da solo cinque giorni. 
Ben di più si sarebbe potuto 
fare, invece, per ciò che ri¬ 
guarda l'aspetto psicologico. 

Invece 1 biancazzurri, oltre 
ai consueti limiti, hanno de¬ 
nunciato ancora notevoli ca¬ 
renze e la squadra è apparsa 



di nuovo timorosa e contrat¬ 
ta, priva di ogni capacità di 
reazione e, dopo il pareggio 
degli avversari, quasi svuota¬ 
ta di ogni energia. Se a tutto 
questo può esserci un'atte¬ 
nuante, bisogna ricercarla nel¬ 
la bella prestazione offerta 
dairAvelllno. 

I biancoverdl irpinl, infatti, 
non si sono rassegnati al ruo¬ 
lo di « vittima sacrificale u, di 
squadra cuscinetto destinata 
a subire, per la gloria e la ri¬ 
scossa del Pescara, come da 
qualche parte si era già scrit¬ 
to. Hanno giocato invece la 
loro onesta partita meritando 
ampiamente il punto esterno. 
Anzi, noi primi venticinque 
minuti, si sono dimostrati più 
aggressivi dei padroni di casa 
e le tre palle-gol sciupate ba¬ 
nalmente da De Ponti stanno 
lì a dimostrarlo. 

Al 9' un afTondo sulla fa¬ 
scia destra del centravanti 
biancoverde taglia fuori tutta 
la difesa abruzzese, ma nes¬ 
suno è pronto od approfittar¬ 
ne. Due minuti dopo, su azio¬ 
ne di calcio d’angolo, è ancora 
De Ponti od avere la palla 
buona, ma, al momento del 
tiro, cincischia e la difesa 
riesce a liberare. 

E’ questo, forse, il momento 
migliore della squadra ospi¬ 
te. Con la sapiente regia di 
Cordova gli altri centrocam¬ 
pisti si muovono alla perfe¬ 
zione controllando a proprio 
agio la fascia nevralgica del 
campo. Un ottimo lavoro svol¬ 
gono Beruatto e Valente, que¬ 
st’ultimo come al solito motto 
generoso in interdizione e 
molto abile nello sganciarsi 


P«r Glagnonl un eiordlo difficile. 

in avanti. Buona anche la pre¬ 
stazione di Plga con 1 suoi re¬ 
pentini inserimenti sulle fa¬ 
sce laterali. In difesa non si 
fatica molto con l’ex Di Som¬ 
ma a presidiare l’area, con 
Giovannone impegnato a con¬ 
trollare Di Michele e Cattaneo 
che ha vita più facile su qual¬ 
che iniziativa di Silva. 

Ma, su tutti, come si è det¬ 
to c’è Cordova, il nuovo ac¬ 
quisto che esordisce in ma¬ 
glia biancoverde onorando 
l’Impegno con una prestazio¬ 
ne eccezionale e festeggiando 


l’esordio con un gol da anto¬ 
logia. 

Il Pescara, dal canto suo, 
appare un po’ smarrito, e il 
cambio dell’ allenatore non 
sembra abbia portato alcun 
benefico effetto. I padroni di 
casa si fanno vivi solo al ‘JSA’ 
con una punizione di Nobili: 
Fiotti in uscita perde il pal¬ 
lone, ma Silva e Di Michele 
si ostacolano a vicenda e un 
difensore riesce a liberare In 
extremis. 

Solo allo scadere del prlnu) 
tempo i biancazzurri fanno 
vedere qualcosa di buono con 


alcuno azioni in velocità che 
mettono in imbarazzo la re¬ 
troguardia avversarla. Al 40' 
scambio tra DI Michele e Cin- 
quottl, corto pus.suggi() (wr Sil¬ 
va che dal dischetto gira In 
rote: Flotti .si salva respingen¬ 
do il tiro con il corpo. Al 43* 
)uniziono dal limito che No- 
)ili batto aggirando la bar¬ 
riera: (uicoru il portiere con 
un gran balzo riesco a devia¬ 
re sulla traversa. 

Allo .scadere del primo tem¬ 
po c’6 il gol per i padroni di 
ci\sa; brutto fallo di Romano 
al danni di Boni; Nobili, co¬ 
rno di coiLsueto, si incarica di 
battorc il calcio piazzato c la 
traiettoria stavolta inganna il 
portiere. Prestanti riesco a 
colpito di testa il pallone che 
rimbalza davanti alla porta 
sguarnita o Clnquetti è lesto 
ad infilare lo spiraglio giusto. 

Alla ripresa dello ostilità 
l’Avollino premo con decLslo- 
no por agguantare il pareggio 
creando grossi gruttucai)! al 
dlfeiLsori pescaresi. Ci prova¬ 
no Cattjuieo, Do Ponti o Vu- 
lento, ma .senza fortuna. Al 
13*, invece, Cordova si esibi¬ 
sce in un numero di ulta scuo¬ 
la; conquistata la palla a cen¬ 
trocampo salta in dribbling 
tre avversari, si pre-sonta .solo 
davanti al portiere c irnsucca 
con un nksoterra angolato. 

A questo punto la partita 
non ha più storia. La reazio¬ 
ne del Pescara si c.saurLsco 
ben presto, mentre gli Irpinl 
con un po’ di convinzione 
avrebbero potuto tentare an¬ 
che il colpaccio.. 

Fernando Innamorati 


Pure Zanon tra gli sfidanti 


Poche emozioni fra Udinese e Roma 


Unica nota positiva Pennesimo « debutto » dello sfortunato Rocca . 1 padroni di casa sono andati maggiormente alFattacco, ma non 
sono stati in grado di impensierire la difesa giallorossa - Numerose ammonizioni a sottolineare il gioco spesso falloso e frammentario 



UDINESE; Galli; 0.sii, Pane- 
.si; Lconarduzzi, Pellet, Ca- 
tcllani; Vagheggi, Pin, Vriz, 
Del Neri, Ulivicri. (12. Bo¬ 
nn, 13. Hrc.s.sani, 14. Sgarbos- 
sa). 

ROMA: Tancredi; l'eccenini. 
Rocca; Bcnctli, Turone, .San- 
tarini; Bruno Conti, Di Bar¬ 
tolomei, Frazzo, Ancelotti, 
De Nadai. (12. Paolo Conti, 
13. Spino.si, 14. Scarnecchia). 
ARBITRO: Lops di Torino. 

Dal nostro corrispondente 

UDINE — Il direttore sporti¬ 
vo deirUdinese, Dal Cin, 
€ spiega » al termine di un in¬ 
contro che non può averlo cer¬ 
tamente entusiasmato per 
quanto attiene il rendimento 
della sua .squadra, i motivi per 


tota 

BOLOGNA-FIORENTINA 

I 

CATANZARO-INTER 

X 

LAZIO-CAGLIARI 

X 

MILAN-ASCOLI 

1 

NAPOLI-PERUGIA 

nv 

PESCARA-AVELLINO 

X 

TORINO-IUVENTUS 

2 

UOINESE-ROMA 

X 

PISTOIESE GENOA 

1 

SAMBENEDETTESE-CESENA 

2 

SAMPOOfttA-PALERMO 

2 

TREVISO-SANREMESE 

X 

TRENTO-MOOENA 

X 

Il montepremi i di 4 miliardi 
455 milioni 459.090 lire. 


i quali la società ha deciso il 
massimo sfoltimento deU’or- 
ganico che ha provocato la 
partenza di ben sei titolari 
(la maggior parte dei quali 
protagonisti deU’ascesa in se¬ 
rie « A ») sui ventuno gioca¬ 
tori che formavano la rosa a 
disposizione. Al di là delle mo¬ 
tivazioni (insofferenza alla 
panchina, atteggiamento scor¬ 
retto verso il pubblico e la 
società) ci si attendeva la 
bomba, ma il direttore tecni¬ 
co ha tagliato corto a,ssicu- 
rando che sul mercato non si 
trovano né punte, né mezze 
punte, né centrocampisti co¬ 
me Orrico aveva chie.sto qua¬ 
le condizione per sperare nel¬ 
la permanenza nella massima 



Francesco Rocca ha fatto ieri il 
suo rientro. 


serie. Può anche essere una 
mossa tattica per nasconde¬ 
re un possibile asso nella ma¬ 
nica da tirar fuori airultimo 
momento, nelle quarantotto 
ore che mancano alla chiusu- 
sura dei trasferimenti autun¬ 
nali. Altrimenti saranno guai 
seri e Io si è visto quest’og¬ 
gi in campo, in una partita 
che se non è destinata a scio¬ 
gliere i dubbi e a placare 
lo polemiche in casa romani¬ 
sta, non ha sicuramente re¬ 
so meno difficili i problemi dei 
bianconeri che ancora non so¬ 
no riusciti a fare risultato 
pieno, nemmeno sul proprio 
terreno. Una partita diligente- 
mehte programmata per lo 
0-0, che ha reso protagoniste 
le due difese solo perché gli 
attaccchi si sono dimostrati 
del tutto inconsistenti. Si è 
giocato molto, ma senza sen¬ 
no; le punte (si fa per dire) 
hanno invaso ripetutamente le 
aree avver.sarie (con una qual¬ 
che prevalenza da aggiudi¬ 
care ai friulani) ma senza 
schemi né idee, sperando o- 
gnuna pel colpaccio occasio¬ 
nale, ma evitando di creare 
le condizioni perché si verifi¬ 
casse, perdendosi in leziose 
te.ssiture di passaggi che fin 
troppo facilmente si infrange¬ 
vano contro le barriere avver¬ 
sarie. L’Udinese voleva riba¬ 
dire con una vittoria interna 
la prova positiva di Torino, 
ma troppo isolato è stato 1’ 
impegno di Vagheggi, poco 
convìnti i tentativi di UU- 
vieri e di Vriz, scarsamente 
produttive le frequenti pun¬ 
tate in avanti dei reparti ar¬ 
retrati che col trascorrere dei 
minuti erano preda ad un 
inconsueto nervosismo e la 
prc.ssione della squadra si è 
vista gradatamente scemare. 

La Roma di Liedholm ha 
avuto nel cdebuttante» Roc¬ 
ca il suo uomo migliore, pri¬ 
ma in fase difensiva dove 


ha avuto modo di dimostrare 
anche un notevole scatto e 
una perfetta visione del gio¬ 
co, poi sostituendosi con sem¬ 
pre maggiore frequenza a De 
Nadai nelle azioni offensive, 
senza trovare nelle proprie 
punte — Pruzzo in particola¬ 
re — le capacità risolutrici. 
Ha tentato spesso anche Di 
Bartolomei, cresciuto nella ri¬ 
presa. ma questa era chiara¬ 
mente una partita nata sen¬ 
za numeri atti a creare emo¬ 
zioni. 

Il botteghino ha registrato 
quasi 18.000 paganti, cui van¬ 
no aggiunti gli oltre 6.000 ab¬ 
bonati. Pochi stadi di provin¬ 
cia vantano una presenza co¬ 
si consistente; ma il pubbli¬ 
co che lo scorso campionato 
era stato relcmento non se¬ 
condario del successo della 
squadra, ancora una volta è 


uscito deluso dallo stadio del 
Friuli. Perché l'Udinese, co¬ 
me la Roma, è teoricamente' 
in grado di rendere meglio di 
quanto ha fatto finora. C'è 
stata, aH'tnizio, una vampata 
dei bianconeri che si sono get¬ 
tati con grande spirito ago¬ 
nistico verso l'area avversa¬ 
ria: è cosa di poca durata. 
La Roma prende le misure 
annullando in breve questo 
vantaggio. Già da cinque mi¬ 
nuti De Nadai. raccogliendo 
il lancio dalia bandierina, 
\ ipegna Galli in una diffi¬ 
cile deviaziwie. Poi è la vol¬ 
ta di Vagheggi a mettersi in 
luce scavalcando in velocità 
i difensori, ma il suo tiro 
manda la palla ad attraversa¬ 
re tutta la luce della porta. 
Cinque minuti di buon gioco 
verso la mezz’ora, poi le of¬ 
fensive si fanno meno con¬ 


sistenti, si spengono prima di 
arrivare nelle due aree. Al 
26’ palla buona per Vriz che 
Tancredi devia d’istinto con 
il palmo della mano c para 
subito dopo su girata al vo¬ 
lo di Catellani. Testa di An- 
cellotti sul portiere piazza¬ 
to e madornale errore di Be- 
netti nel jServire Pruzzo in 
zona goal. Il pubblico ha fi¬ 
schiato per tutto rincontro il 
mediano romanista che ha fi¬ 
nito per perdere ogni coordi¬ 
nazione. Trentaduesimo: Si¬ 
bila a Iato il gran tiro di 
Del Neri e inutile rincorsa di 
Ulivieri. Fin qui qualcosa si 
è visto, anche se poco può 
trovar posto nella cronaca. 
La ripresa è stata peggiore, 
ha messo a nudo interamente 
i limiti delle due squadre che 
hanno praticato un gioco 
frammentario e spesso fallo¬ 
so, causando ammonizioni a 
Pin, Ancellotti, Osti. 

Le uniche emozioni al 30’ 
(scatta solo Vagheggi verso 
rete invitato dal guardalinee 
a continuare, ma l’arbitro lo 
ferma per un fuorigioco che 
non c’era); al 32’ ancora con 
Vagheggi che da buona po¬ 
sizione spara sul corpo di 
Tancredi e al 35’, quando si 
è avuta la migliore delle po¬ 
che occasioni capitate all’Udi¬ 
nese: Vriz sorprende la dife¬ 
sa e crossa a mezza altezza 
sull’accorrente Ulivieri il 
quale, anziché calciare secco 
a rete, tenta di infilare in 
tuffo, ma il portiere indovi¬ 
na Ift traiettoria e para. Da 
parti" romanista un’unica a- 
zione di rilievo condotta da 
Bruno Conti, ma il suo tiro 
stampa la palla suH’estemo 
del palo. In complesso l’Udi¬ 
nese ha fatto qualcosa di più, 
ma sul suo terreno ci si aspet¬ 
tava tutt’altro comportamen¬ 
to. 

Rino Maddalozzo 


del neo mondiale John Tate 



PRETORIA — Il sudafricano Coatxeo, colpito da Tato, accusa visibiimento. 


PRETORIA — E’ Unita con il clan di Coe- 
tzee in lacrime mentre, aU’altro angolo, 
John Tate .si affrettava a lanciare sfide a 
tutti i pesi massimi del mondo. Il pub¬ 
blico, accorso al « Rugby Loftus Versfels » 
in mossa, stava ammutolito dopo che l'ar¬ 
bitro, il panamense Carlos Barrocal, aveva 
proclamato nuovo campione mondiale dei 
pesi massimi (versione WBA) il coloured, 
John Tate appunto. 

Ancora una volta il tentativo dei sudafri¬ 
cani di strumentalizzare lo sport per usci¬ 
re daU'isoIamento derivante dalla politica 
della segregazione era fallito. Uno dei gior¬ 
nali più importanti del Sudafrica, il Rand 
Daily Mail aveva, definito il match come 
l'evento più prestigioso della storia del 
Paese. Era definizione di comodo eviden¬ 
temente, in quanto i due pugili impegnati 
sul ring non vantavano curriculum tali da 
meritare frenetica attesa. E le quindici 
riprese hanno dimostrato quanto netto sia 
il divario che separa sia Tate e ancor più 
(Toetzec, dal loro predecessore Cassius 
Clay. 

Q’selia dì Tate è stata comunque vittoria 
meritata. Il verdetto dei tre giudici c stato 


unanime a conferma che lo statunitense ha 
dominato l’avversario sotto ogni punto di 
vista. (Toetzec è stato pugile granitico c 
volenteroso. Nulla di più di quanto già si 
conosceva sul suo conto. Ora la .sconfitta 
patita lo riporta, nelle classifiche mondia¬ 
li, ad una posizione più rispondente ai 
suoi meriti c alle sue capacità. Diverso, 
ovviamente, il discorso su Tate. I,a conqui¬ 
sta della cintura mondiale gli apre nuovi 
c impensati orizzonti. 

Tate, sulle ali dell’entusiasmo, ha lancia¬ 
to la sfida al detentore del titolo, rict)no- 
sciuto dalla WBC, Earry Holmes. In lista 
d’attesa, si vocifera, anche Lorenzo Zanon. 
Il manager di Tato, Bob Arum, è rimasto 
sul vago ma è certo che prima d’incontrare 
il temibile Holmes, Tate dovrà perfezio¬ 
nare stile ed esperienza. 

Ar 

MILANO -— Sarà lo statunitense Murphy il 
prossimo avversario di Rocky Mattioli. I 
due si affronteranno a Gorizia il *23 no¬ 
vembre. Per prepararsi a dovere a questo 
match, Mattioli sosterrà sabato un incon¬ 
tro-esibizione a Rieti. 


1 RISULTATI 

MARCATORI 

CLASSIFICA SERIE «A» 

CLASSIFICA SERIE «B» 

lA SERIE «Cl» 

SERIE « A » 


SERIE « A » 




In 

casa 

fuori casa 

rati 




In casa 

fuori casa 

rttti 

RISULTATI 



Con 5 reti: Giordano (Lazio) e Rossi (Para- 
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V 

N 
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V 
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P. 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

p. 

F. 

s. 


BOLOGNA-FIORENTINA .... 

2-1 

già); con 4: Bottega (Juventus); con 3: Sa- 
















• 







GIRONE «A»: Alattandria-Pargocrema 1-1; 

CATANZARaiNTER. 

lazio4:agliari . 

0-0 

M 

voidì e Mastropasqva (Bologna), Chiodi (Mi- 

INTER 

10 

« 

3 

0 

0 

1 

2 

0 

8 

3 

PALERMO 

10 

A 

3 

0 

0 

2, 

0 

1 

12 

2 

BMIasa-Triastina 0-0; Cramonesa-Casala 0-0; 

lan), Damiani (Napoli), Oraziani (Torino) e 
Tardali! (Juventus); con 2; Beccalosti e Allo- 

MILAN 

9 

6 

3 

0 

0 

0 

3 

0 

7 

2 

COMO 

IO 

A 

3 

1 

0 

1 

1 

0 

8 

1 

Fane-Lacco 2-0; Forll-Reggiana 1-1; Novara- 
Mantova 1-0; Rimini-S. Angelo Ledigiano 2-1; 

MILAN-ASCOLI. 

3-0 

belli (Inter), Pagliari (Fiorentina) e Ulivieri 

JUVENTUS 

8 

« 

1 

2 

0 

2 

0 

1 

9 

5 

MONZA 

10 

A 

3 

0 

0 

1 

2 

0 

9 

3 

Travito-Sanremese 1-1; Varesa-Piicenza 1-1. 

NAPOLI-PERUGIA (giocata sabato) . 

1-1 

(Udinese); con 1: lorio. Ballotto e Moro (Asco- 









L. VICENZA 

8 

A 

1 

2 

0 

2 

0 

1 

12 

7 


li), Chiarugi (Bologna), Marchetti, Casagran- 

PERUGIA 

7 

« 

1 

2 

0 

0 

3 

0 

A 

4 

ATAt AMTA 

7 

4 

1 

2 

1 

1 

0 

1 

1 

2 

1 

7 

5 

GIRONE « B »: Arazzo-Menlavarchi 3-0; Bena- 

PESCARA-AVELLINO. 

JUVENTUS-*TORlNO. 

M 

2-1 

de e Selvaggi (Cagliari), Cordova (Avellino), 
Bresciani e Palanca (Catanzaro), Antognoni, 

TORINO 

7 

6 

1 

1 

1 

1 

2 

0 

A 

4 

BARI 

7 

A 

0 

0 

2 

4 

3 

vatito-Salemitana 2-1; Campobasso-Raggina 3-0; 
Cavasa-Turrìs 1-0; Empoli-Catania 0-0; Foggia- 

U(HNESE-ROMA. 

0-0 

Brani e (ìafbiali (Fiorentina), Marini, Orlali e 
Bini (Inter), Cavsio a Verza (Juventus), Carla- 
schclii (La^io), Romano, Novellino, Caroti! e 

CAGLIARI 

NAPOLI 

7 

6 

« 

6 

1 

1 

2 

2 

0 

0 

0 

0 

3 

2 

0 

1 

3 

4 

2 

2 

CESENA 

GENOA 

7 

7 

À 

A 

1 

2 

0 

1 

2 

0 

2 

1 

1 

0 

0 

2 

A 

5 

A 

5 

Anconitana 3-1; Livomo-Renda 1-0; Siracusa- 
Nocarina 1-0; Tarame-Chiati 2-1. 

SERIE « B » 


Antonelii (Milan), Lucido (Napoli), Goratti 










TERNANA 

A 

A 

2 

1 

0 

0 

I 

2 

7 

A 



(Perugia), Di Michela, Clnquetti e Nobili (Pe¬ 
scara), B. Conti, Amenla, Ancalolti, Pruzzo e 

UIZIO 

6 

« 

1 

2 

0 

0 

2 

1 

A 

5 

PISTOIESE 

A 

A 

2 

0 

1 

0 

2 

1 

5 

5 

CLASSIFICHE 


COMO-PISA. 

0-0 

Scarnecchia (Roma), C. Sala a Pulici (Torino), 

BOLOGNA 

6 

« 

I 

1 

1 

1 

1 

1 

7 

7 

UCCE 

A 

A 

2 

0 

1 

1 

0 

2 

' A 

7 

LECCE-BRESCIA. 

8ARI-*MATERA. 

1-0 

1-0 

Vagheggi e Del Neri (Udinese). 

SERIE « B » 

FIORENTINA 

5 

« 

1 

2 

0 

0 

1 

2 

5 

A 

SPAL 

VERONA 

A 

A 

A 

A 

1 

2 

1 

2 

1 

0 

1 

0 

1 

0 

1 

2 

4 

4 

5 

3 

GIRONE « A >: Sanramasa a Piacanza punti 7; 
Cramonasa a Triastina A; Fano 5; S. Angelo Lo- 

Con 4 reti: Passalacqua e Magherini; con 3: 

AVELLINO 

5 

4 

1 

1 

1 

0 

2 

1 

2 

4 








1 



dìgiane. Varata, Traviso, Raggiane a Rimìni 4; 

PARMA-TARANTO. 

• M 

Ferrari, Nicolelli e Zanone; con 2: Bordon, 







PISA 

5 

A 

0 

3 

0 

0 

2 

1 

3 

Alessandria, Forlì, Casale a Novara 3; Man- 

PISTOIESE-GENOA. 

1-0 

Bergossi, Boninsegna, Biagetli, Cavagnetto, Da 

UDINESE 

5 

A 

0 

3 

0 

0 

2 

I 

4 

A 

SAMPOORIA 

5 

A 

0 

2 

1 

1 

1 

1 

4 

7 

tova. Lacco a Pargocrama 2; Biallasa 1. 

CESENA.*SAMBENEDETTESE . . . 

2-1 

Blesi, Fabbri, Caudino, Giovanelli, Maselli, 
Monteiano, Penzo, Piras, Sartori, F. Vincenzi, 

ROMA 

5 

« 

0 

2 

1 

1 

1 

1 

5 

8 

TARANTO 

4 

A 

1 

0 

2 

0 

2 

1 

3 

A 


PALERMO-*SAMPDORIA .... 

2-1 

Loppi e Marazzo; con 1: Aprila, Erba, Cac- 

CATANZARO 

4 

4 

0 


1 

n 

2 

1 

9 

4 

BRESCIA 

3 

A 

1 

1 

1 

0 

0 

3 

8 

10 

GIRONE ■ B >; Siracusa punti 7; Arazzo, Fog- 

L. VICENIA-*SPAL. 

3-0 

eia, Guidolin, Marullo, Biagaiti, Cantarultl, Ca- 









MATERA 

3 

A 

1 

0 

2 

0 

1 

2 

2 

9 

già, Banavanto a Cavata A; Randa S; Nocarina, 

M 

saroii, Ceccaralli, Conta, D'Angelo, De Rota, 

ASCOLI 

4 

A 

0 

-ar 

0 

0 

1 

2 

8 

7 

PARMA 



1 

1 






11 

Salernitana, Montavarchi, Catania a Livorno 4; 

1 

Festa, Fìlisatti, Fontolan, Gibellini, lachini. La 










3 

6 

1 

0 

0 

3 

4 

Turrit, Anconitana, Campobatso a Tararne 3; 

VERONA-ATALANTA. 

1-1 

Torre, Marangon, Maritozzi, Massaro e altri. 

PESCARA 

2 

A 

0 

2 

1 

0 

0 

3 

3 

1» 

SAMBENEDrrr. 

1 

A 

0 

3 

0 

0 

1 

2 

1 

8 

Reggina ad Empoli 2; Chiati 0. 


PROSSIMO TURNO 


SERIE « A > 

Ascoli-Belogna; Avellino-Udìfme; Cag(Uri-Pe««a- 
ra; Fioranlina-Calanxaro; Inter-Milan; Jvrentu»- 
Napoii; Perugia-Torìno; Roma-Lazlo. 


SERIE « B » 

Atalanta-Temana; Bari-Moina; ■ Bmeia-Cemo; 
Cesena-Lecce; Genoa-Sampdoria; L. Vicenza^- 
stoiese; Palermo-Spal; Parma-Verona; Pisa-Ma- 
tera; Taranlo-Sambenedettese. 


SERIE «CI» 

GIRONE ■ A »: Casak-Aletsandria; Lecco-Forll; 
Mantova-Fane; Novara-Bìeilese; Pergoc r enva-Tre- 
vis«; Piacenza-Cremonese; Sant'Angelo Lodigia- 
no-Varese; Sanremese-RlmfnI; Triestina-Reg- 
giana. 

GIRONE « B •: Anconitana-Empoli; Catania- 
Renda; Chietì-LÌTomo; Montovarchì-CamfMbas- 
so; Nocatina-Banevento; Raggina-Teramo; Saler- 
nitana-Cavese; Slracusa-Foggla; TurrH-Arezzo. 
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Inutili le tre punte sehierate dai liguri 

Il Palermo (2-1) 
infila la Samp 
in contropiede 

I blucerchiati apparsi fragili iti difesa e privi di validi schemi di 
gioco - Buona la prova dei palermitani molto meglio organizzati 


(VIAllCLVrOIU: nergossi (P.) 
at 39’ p.t.; IVIagherlnl (P.) al 
12’, Caccia (S.) al 14’ s.t. 
SAIVIPDOlUA: Garella; Arniiz* 
zo, Lugozzo (Caccia dal 9’ 
S.I.); Kerronl, Venturini, 
Pczzclla; De Glurgls, Orlnn< 
di. Sartori, Uo.scili, Cidorri. 
12 GavloH, 14 Redomi. 
PAIiKKIVIO: Frison; Ammonia¬ 
ci, Di Cicco; Arcoleo, Sii!- 
po, IVIarituz^; IVTonte.sano, 
Borsellino, IVIaghcrini, De 
Stefanls, Bcrgo.ssi. 12 Cesa¬ 
ri, 13 Zaminltti, 14 Conte. 
ARBITRO: IMascia, di Milano. 

NOTE: calda giornata di so¬ 
le. espulso Chiorri per fallo 
di reazione; ammoniti per 
scorrettezze Logozzo, Silipo, 
Pozzella 0 Borsellino. Abbona¬ 
ti 4.623, spettatori paganti 
10.029 per un inoas.so di 40 mi¬ 
lioni o 71.500 lire. Controllo 
antidoping por Di Cicco, Ven¬ 
turini, Pezzella, Ammoniaci, 
Montesano, De Stefanis. 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Il Palermo ha 
espugnato Mara.ssi, insedian¬ 
dosi cosi al comando della 
. clossiiica. E lo ha fatto con 
una gara puntigliosa, dimo¬ 
strandosi squadra di tutto ri¬ 
spetto contro una Sampdoria 
priva di un proprio gioco, 
con una difesa quanto mai 
fragile e punte (contro il Pa¬ 
lermo ne ha schierate tre) in¬ 
capaci di riuscire a centrare 
la porta avversaria anche 
quando venivano imbeccate a 
dovere dal centrocampisti. In 
maglia blu cerchiata le cose 
migliori sono venute da Ro- 
sclil (il migliore) Orlandi e 
Forronl, mentre Chiorri ha 
avuto qualche sprazzo positivo 
unito a momenti di sbanda¬ 
mento ed a scatti di nervi 
uno dei quali, a tempo prati¬ 
camente scaduto, ha portato 
alla sua espulsione da parte 
di Moscia, autore di un me¬ 
diocre arbitraggio, troppo lon¬ 
tano dai livello che la gara 
richiedeva. 

Ma veniamo alta cronaca 
che vedeva la Sampdoria co¬ 
minciare a buon ritmo: al 2' 
era Chiorri a liberarsi molto 
bene in dribbling costringen- 



II blucerchtato Chiorri Ieri aspuho. 





Il portiera genoano Girardi bat¬ 
tuto Ieri da Guldolin. 


B. 


Como e Monza 
incespicano 
e il Palermo 

si affianca 
in testa 


Nuovo successo interno della Pistoiese : 1-0 


Guidolin 
spara al volo 
e fa secco 
il Genoa 

Inefficaci gli accorgimenti tattici di Di Marzio 


Il Como bloccato 
dalla grinta del Pisa (0-0) 


do Prison a deviare in angolo. 
Al G’ ora Roselll a servire 
magnificamente Do Glorgls In 
area: l'attaccnnte tentava la 
conclusione al volo, ma il suo 
tiro sfiorava la traversa. Il 
Palermo faceva però subito 
capire di non stare al gioco 
imposto dalla Sampdoria ed 
approfittando anche di qual¬ 
che svarione nelle marcature 
(il miglior difernsore blucer- 
ciiiato Arnuzzo, era stato mes¬ 
so all’inizio su Magherini, e 
giocava quindi a centrocampo, 
mentre dietro l suol compagni 
ballavano contro Montesano e 
Bergossi) si rendeva subito 
pericoloso. 

Al T infatti Garella doveva 
esibirsi in tre deviazioni vo¬ 
lanti consecutive su altrettan¬ 
ti tiri di De Stefanis, Mari¬ 
tozzi ed ancora De Stefanis 
Cile avevano potuto comoda¬ 
mente presentarsi al tiro. Al 
17’ era ancora De Stefanis, 
dopo uno scambio con Mon¬ 
tesano, a costringere Garella 
alla respinta mentre i blucer- 
chiati reclamavano per due 
interventi fallosi in area, ai 
danni di De Giorgia ai 9’ e 
Sartori al 18*. Al 25’, poi, su 
punizione. Roseli! costringeva 
Prison ad una deviazione in 
angolo. 

Gradualmente il Palermo 
riusciva od imporre il gioco: 
controllava bene le sfuriate 
offensive del blucerchiati e 
puntava poi al contropiede 


ben orchestrato da Magherl- 
nl (affidato successivamente a 
Orlandi) e De Stefanis per 
Montesano e Bergossi sempre 
in grado di mettere in crisi 
la retroguardia sampdoriana. 
Al 38’ si aveva poi la svolta 
della gara: bellissimo scam¬ 
bio tra Chiorri e Roselll che 
serviva ancora magnificamente 
il compagno. Girata al volo 
di Chiorri e palla di poco al¬ 
ta. Una clamorosa occasione 
sfumata della quale sapeva ap¬ 
profittare il Palermo lancian¬ 
dosi in contropiede con palla 
che perveniva a Borsellino. 
Lunga discesa e dal fondo 
pronto cross che tagliava fuo¬ 
ri Pezzella e Venturini e per¬ 
veniva a Bergossi libero di 
battere con sicurezza Garella. 
La reazione blucerchiata era 
priva di mordente e si concre¬ 
tizzava praticamente in una 
conclusione di Chiorri respin¬ 
ta col viso da Arcoleo che ri¬ 
maneva alcuni minuti stordito. 

Nella ripresa sembrava che 
la Sampdoria si facesse più 
decisa (anche se rischiava 
molto al V per una serie di 
falli di Logozzo e Pezzella su 
Montesano). Al 9' poi Gior- 
gis faceva uscire Logozzo, in¬ 
serendo Caccia per dare più 
spinta all'attacco: ma manca¬ 
va la necessaria lucidità. Co¬ 
si al 10’ In una furiosa mi¬ 
schia Roselll riusciva ad Im¬ 
pegnare Prison mentre il Pa¬ 
lermo reagiva nuovamente in 


contropiede con Bergossi 11 
quale, poco fuori l’area, su¬ 
biva un brutto fallo da Pez¬ 
zella (ammonito). Era il 12’ 
e calciava Magherini con una 
parabola che aggirava la bar¬ 
riera e sorprendeva l'Immo¬ 
bile Garella raddoppiando il 
vantaggio palermitano. 

Questa volta 1 padroni di 
casa si sentivano punti nell* 
orgoglio c reagivano con de¬ 
cisione: al 14' poi Caccia, do¬ 
po uno scambio Chlorrl-Sar- 
tori, riusciva a trovare lo 
spiraglio tra il groviglio di 
gambe e dal limite batteva 
Prison accorciando le distan¬ 
ze. Il Palermo si rendeva con¬ 
to della situazione e mirava 
ora soprattutto a difendersi, 
sfruttando anche la scarsa 
fortuna dei blucerchiati. Cosi 
al 26’ Silipo sulla linea poteva 
respingere una conclusione di 
testa di Sartori, e al 37’ un 
tiro di Roseli! veniva smanac¬ 
ciato in area con Moscia che 
fischiava solo per punire le 
proteste sampdoriane. In con¬ 
tropiede al 42’ poi, altra occa¬ 
sione per 1 siciliani: lunga a- 
zione di Montesano e preciso 
cross per Bergossi che cal¬ 
ciava a colpo sicuro ma Ga¬ 
rella respingeva con bravura. 
Poi, al 43’ il fallo di reazione 
di Chiorri su De Stefanis e 
la sua espulsione pochi atti¬ 
mi prima della fine. 

Sergio Veccia 


MARCATORE: al 7’ del s.t. 
Guldolin. 

PISTOIESE: Moscatelli; Sal¬ 
vatori, Borgo; Mosti, Bcr-il, 
LtppI; Guldolin, Frustalupl, 
SaituUl, Rognoni, Luppi (dal 
21’ del s.t. Manzi) (12. Vie¬ 
ti, 13. Cesati). 

GENOA: Girardi; Gorln, Odo¬ 
rizzi; Nela, OnotrI, DI Chia¬ 
ra (dal 23’ del s.t. Bollo); 
Lorlni, Manfrln, Russo, Glo- 
vannelii. Tacchi (12. Cavalie¬ 
ri, 13. De Giovanni). 
ARBITRO: D’Elia di Salerno. 

Dal nostro corrispondente 

PISTOIA — Secondo succes¬ 
so casalingo della Pistoiese. 
Con Identico punteggio gli a- 
rancionl si erano sbarazzati 
di un’altra forte compagine: 
il Palermo. In questa gara il 
Genoa si è presentato privo di 
ManueU che Di Marzio con al¬ 
cuni accorgimenti tattici ha 
sostituito con il giovane Ne¬ 
la. La Pistoiese al contrario 
ha giocato al gran completo 
con la novità di Borgo che ha 
indossato la maglia numero 3 
con il compito di marcare 
stretto rinsidioso Manfrin. A 
propisito di duelli molto inte¬ 
ressante quello fra l’ex Di 
Chiara e l’indomito Saitutti. 
La partita nel suo complesso 
per la verità non ha mai rag¬ 
giunto toni spettacolari di al¬ 
to livello, anzi, a tratti, risul¬ 
tava anche noiosa. 

Una delle poche azioni vera- 



S^ntin, allenatore delia Ternana. Magni, ieri ««pulso. 


Il pareggio brianzolo (1-1) con un gol contestatissimo 

Un finale mozzafiato 
tra Ternana e Monza 

Gli umbri in vantaggio con una bella rete di Sorbi - Rabbiosa la rea* 
zione degli uomini di Magni * Agnolin ha lasciato lo stadio sotto scorta 


MARCATORI: Sorbi (T) al 4’ 
e Ferrari (M) al 42’ del s.t. 
TERNANA: Mascella; Cotogno, 
Lcgnani, Ratti; Dall’Oro, 
Pedrazzini, Passalacqua, Ste¬ 
fanelli. De Rosa, Sorbi (al 
14' s.t. Galasso), Turla. 12. 
Aliboni, 14. Ramella. 
MONZA: Marconcini; Motta, 
Vincenzi; Lainati, Stanzione, 
Pallavicini; Gorin (al 23’ 
s.t. Massaro), Ronco, Toset- 
to, Acanfora, Ferrari. 12. Co¬ 
lombo, 13. Giusto. 
ARBITRO: Agnolin di Ba.ssano 
del Grappa. 

NOTE; espulso nel finale 
l’allenatore del Monza, Magni, 
per proteste. 

TERNI — Un finale dramma¬ 
tico per una partita che nel 
secondo tempo è stata mol¬ 
to avvincente. E' finita in pa¬ 
rità con il portiere-capitano 
della Ternana Mascella che 


mostrava a Ferrari il punto 
in cui aveva battuto il pallo¬ 
ne del contestato gol del pa¬ 
reggio. Le riprese televisive 
dimostreranno poi che Agno¬ 
lin c il .suo collaboratore AI- 
banan hanno visto giusto. La 
palla infatti è rimbalzata al¬ 
l’interno della linea bianca. 

Il primo tempo è stato mol¬ 
to equilibrato con azioni su 
un fronte e suU’altro. La ri¬ 
presa invece la possiamo di¬ 
videre a metà: la prima par¬ 
te di netto predominio dei pa¬ 
droni di casa; la seconda con 
Tassalto del Monza nel ten¬ 
tativo del pareggio e che la 
Ternana sembrava doves.se 
contenere con sufficiente au¬ 
torità. I due gol sono comun¬ 
que il sunto di quanto abbia¬ 
mo detto. AI 4’ Passalacqua 
batte una punizione dal limite 


spostato verso destra; traver¬ 
sa al centro per la testa di 
De Rosa che serve indietro 
Sorbi: tiro immediato del cen¬ 
trocampista rossoverde che 
con un destro a mezza altez¬ 
za infila la rete difesa da 
Marconcini. 

A tre minuli dal termine il 
pareggio del Monza. E’ opera 
di Ferrari che fa partire un 
destro poderosissimo: la pal¬ 
la si stampa sulla traversa e 
rimbab:a appena dentro la li¬ 
nea. Agnolin indica il centro¬ 
campo respingendo le prote¬ 
ste dei rossoverdi. 

Que.sto Monza è certamente 
una grossa squadra che ha il 
grande merito di non arren¬ 
dersi mai. (Compatta in dife¬ 
sa. equilibrata in centrocam¬ 
po, la squadra brianzola è mi¬ 
cidiale in contropiede. Insom- 


ma ha tutte le carte in rego¬ 
la per tentare di nuovo la 
scalata verso la promozione. 

Bravo Monza dunque ma 
brava anche la Ternana. La 
squadra di Santin dopo un 
primo tempo giocato in sor¬ 
dina è come suo solito esplo¬ 
sa nel secondo tempo. L’avvio 
della ripresa è stato i^ren- 
torio. Il Monza colto di sor¬ 
presa è subito crollato; ha 
rischiato di capitolare. La Ter¬ 
nana ha cpnfermato quelle 
che sono lè sue possibilità 
ma ancora' una volta nel fi¬ 
nale della gara è stata beffa¬ 
ta ed ha dovuto contentarsi 
della divisione della posta co¬ 
me le era già capitato dome¬ 
nica scorsa a Pisa. 

La Ternana ha manovrato 
bene con triangolazioni in ver¬ 
ticale e veloci, nella prima 


parte della ripresa, poi si è 
affidata al contropiede ruban¬ 
do il mestiere al Monza e 
creandosi ampi varchi nel 
cuore'della difesa avversaria 
poi non sfruttati a dovere. Un 
po' in ombra Passalacqua, 
ma Motta è stato sempre at¬ 
taccato alle costole deU’attac- 
cante rossoverde. Si è messo 
particolarmente in mostra 
Turla un giovane prometten¬ 
te. Buona anche la presta¬ 
zione degli altri con Mascella 
strepitoso. 

Nel Monza il più pericoloso 
è risultato Ferrari ma note 
di merito anche per tutti gli 
altri. Agnolin è uscito alle 
17 contestato dai tifosi rosso- 
verdi. scortato dalla forza 
pubblica e a sirene spiegate 
ha imboccato con un’Allctta 
il raccordo autostradale. 


I/Atalanta dopo aver sprecato un rigore raggiunta air89’ (1*1) 

Boninsegna di tacco salva il Verona 

rinveniiofie del « vecdiio » bomber non può noscondere il pessimo primo tempo dei veneti graziati due volte dui bergomcisciii 


MARCATORI: Reali (A) al 31’ 
del p.t.; Boninsegna (V) al 
44’ della ripresa. 

VERONA: Soperchi; Oddi, 
Franzot; Trlcella. RoversI, 
Brilli; Trevisanello, Mascet- 
U (daii’inizio delia ripresa 
Bcrgania.schi). Boninsegna, 
Vignola, Bocchio (12. Paese, 
14. Fraccaroii). 

ATALANTA: Memo; Mei. Fili- 
setti; Reali, Vavassori, Roc¬ 
ca; Zambeltl (dal 30’ della 
ripresa Storgato), Bonomi, 
Scala, Festa, Bertozzo (12. 
Alessandrelli, 13. Schinca- 
glla). 

ARBITRO; Mattel, di Mace¬ 
rata. 

NOTE: Spettatori corca 13 
mila; incasso 3S milioni 13.500 
lire, ammoniti: Oddi, Rocca 
e Vignola; angoli 13-4 per il 
Verona. 

Dal nostro inviato 

VERONA — Boninsegna è 
stato grande. E' verissimo, 
ma prima di un c»lpo di tac¬ 
co che farà storia, c’era stata 
una radiografia di un Vero¬ 
na tanto bnitto c incoasLsten- 
te che peggio di casi non 


sembrerebbe passibile. Era 
bastato il primo quarto d’o¬ 
ra. Un’altra quindicina di mi¬ 
nuti CKcorrevano ai bergama¬ 
schi per imporre una supe¬ 
riorità fuori discussione e a 
questo punto tutto sembrava 
finito. Atalanta alla grande, 
infattL Possente nel suo in¬ 
vidiabile centrtx»mpo. im¬ 
peccabile nelle retrovie e 
pronta a sfruttare ogni cir¬ 
costanza per mettere i piedi 
nell’area veronese. E dall’al¬ 
tra parte un Verona a ma¬ 
lapena balbettante, senza 
spinta, sfilacciato, cniì riusci¬ 
vano difficili anche le cose 
più ovvie. Tutto pareva fini¬ 
to, perché addosso a questo 
Verona, .stretto alle corde e 
martellato con facilità, sem¬ 
brava potersi abbattere nuo¬ 
vamente il segno pesante del¬ 
la squadra migliore. 

C’era pcxx) da sperare, quin¬ 
di valeva rischiare. Deve es¬ 
serselo detto Veneranda fra 
una sofferenza e l’altra, tan¬ 
to che aH’intervalIo decide¬ 
va una mossa giusta, corag¬ 
giosa, ma che rischiava im¬ 
popolarità e fischi, perché 
non era agevole togliere Ma- 
scelti « mostro sacro >, per 


metter dentro im Bergama¬ 
schi, che da queste parti con¬ 
testano con incredibile pron¬ 
tezza. Con Bergamaschi, co¬ 
munque, il lavoro dei verone¬ 
si usciva riveduto e corretto 
in meglio. Se non altro più 
vivace, perfino verticalizzato 
in una manovra che in pre¬ 
cedenza aveva raggiunto i 
vertici della macchinosità e 
della improduttività. I gial- 
loblù si portavano pure, ora, 
sulle fasce laterali, con li gio¬ 
vane e interessante Bocchio, 
con lo stesso Bergamaschi, 
con Franzot, anche con Tre¬ 
visanello mentre Rocca si 
tappava in casa con gli altri 
nerazzurri per difendere il 
bottino. 

Premuta con insistenza (e 
una dozzina di corner subi¬ 
ti Io confermano) l’Atalanta 
arretrava il baricentro a pe¬ 
ricolosa distanza da Memo, e 
li Verona galvanizzato spen¬ 
deva tutta la birra disponibi¬ 
le. Cresceva sul ritmo, sulla 
intraprendenza, anche sulla 
irresponsabilità. Infatti la 
squadra di casa continuava a 
correre 1 guai più macrosco¬ 
pici, al punto che in due oc¬ 
casioni (c in una clamorosa¬ 


mente) i bergamaschi manca¬ 
vano il colpo del definitivo 
k.o. £ cosi, come succede 
nel calcio, da una vittoria 
sostanzialmente meritata, la 
Atalanta veniva « costretta z 
al pareggio. All’ultimo istan¬ 
te, quasi incredibilmente. Ro¬ 
ba da strapparsi i capelli, an¬ 
che se poi Rota avrebbe rin¬ 
cuorato i suoi ragazzi, ga¬ 
rantendo loro che si era trat¬ 
tato in ogni modo di un 
grosso risultato. 

Il primo tiro dell'incontro 
si era registrato dopo 23 mi¬ 
nuti di ^oco autorevolmente 
comandato dal nerazzurri. Ti¬ 
ro naturalmente bergamasco: 
di Scala da una ventina di 
metri. Legni sfiorati. E al 31’ 
è giunto il gol, logica conse¬ 
guenza di una differenza che 
in campo s’era vista in ter¬ 
mini chiarissimi. Discesa di 
Bertuzzo sulla destra, traver¬ 
sone, finta calia pallavolo» 
di Zambetti, colpo di piatto 
di Reali, rete. 

In crisi brutale, il Verona 
continuava a subire e al 37' 
Superchl doveva confermarsi 
quel vecchio drago che è per 
anticipare Bertitzzo, rubando¬ 
gli una palla gol. 


Ripresa. Più slancio, più ra¬ 
pidità, ora, nelle operazioni 
glailoblù, ma corridoi sem¬ 
pre sbanati. Anzi, il mezzo¬ 
campo disponibile diventava 
terreno a^to per scorrerie 
in contropiede^ Una la ten¬ 
tavano Zambetti e Scala al 
23’, ma quest’ultimo scitipa- 
va ccercando» Bertuzzo an¬ 
ziché puntare decisamente a 
rete; un’altra la tentava Ber¬ 
tuzzo al 25’ sfruttando un 
errore di Briili. Perso per 
perso Supcrchi stendeva l’at¬ 
taccante nerazzurro. Meglio 
sfidare un calcio di rigore. 

Batteva Scala e Superchi 
con un balzo respingeva il 
tiro. Un’iniezione per il Ve¬ 
rona. che si ributtava in a- 
vanti: 'Bocchio sfiorava la tra¬ 
versa, Bergamaschi spediva a 
Iato con tm forte diagonale. 
Rocca si salvava sulla linea 
da un tentativo di Boninse¬ 
gna, ma al 44’ arrivava il so¬ 
spiratissimo pareggio. Corner 
di Roversi, corta respinta di 
FelisetU, mezza rovesciata di 
Brilli, tacco sinistro di Bo- 
nlnsegna, gol. 

Giordano Marzola 


mente pregevoli è stata pro¬ 
prio quella che ha portato al 
gol di Guidolin che ha messo 
il sigillo nd un successo anche 
se striminzito, meritato per la 
maggior molo o il superiore 
impegno dimostrati dalia Pi¬ 
stoiese in lutto l’arco del no¬ 
vanta minuti. La gara che era 
iniziata all’insegna della mas¬ 
sima correttezza (forse prechè 
un pari andava bene ad en¬ 
trambe le contendenti) è an¬ 
dato via via inasprendosi e 
D’Elia (e volto un po’ appros¬ 
simative le sue valutazioni) ha 
dovuto sfoderare la propria 
autorità con alcune ammoni¬ 
zioni. ' 

Nella Pistoiese ottime cose 
le hanno messe in mostra il 
dinamico Guidolin, il caparbio 
Sai tutti (sempre presente nei 
punti nevralgici, anche se un 
po’ sfortunato nelle conclusio¬ 
ni a rete) ed il solito Fnista- 
lupi che ha messo ordine a 
centrocampo con la consueta 
maestria. Nelle file del Ge¬ 
noa un’ottima prova l’hanno 
fornita: Di Chiara (perentorio 
negli stacchi aerei ed attento 
nella marcatura dell'insidioso 
Saltuttl), Manfrin (veloce e 
pericoloso nelle conclusioni da 
lontano (oltre che valido nelle 
impostazioni di insidiosi con¬ 
tropiede) e Gorln (ottimo sia 
in fase difensiva che di ri¬ 
lancio). 

Vediamo la cronaca. Per a- 
vere il primo brivido si de¬ 
vono attendere tredici minuti 
quando cioè l’avanzante Ber- 
ni dà un ottimo pallone in 
profondità e Sallutti che pe¬ 
rò si fa anticipare alFultimo 
momento da Girardi uscitogli 
disperatamente incontro. Il 
portiere dopo essersi scontra¬ 
to con il centravanti rimane 
contuso a terra. Al 22’ da una 
proiezione offensiva di Borgo 
nasce una nuova situazione, di 
pericolo per l grifoni. Il me¬ 
diano (con il n. 3 sulle spal¬ 
le) tira su Girardi che respin¬ 
ge. La sfera si alza a campa¬ 
nile e da una furibonda mi¬ 
schia esce la testa di Guido- 
Iln che riesce a colpire il pal¬ 
lone che però esce di poco a 
Iato. 

Al 29' capita al^ Genoa la più 
ghiotta occasione delia parti¬ 
ta. Russo infatti si ritrova con 
il pallone ai piedi solo di fron¬ 
te a Moscatelli, la conclusione 
del giovane centravanti è mol¬ 
to forte, ma il numero uno a- 
rancione respinge alla grande. 

Nel secondo tempo ài 5’ Sai- 
tutti opera una bella girata al 
volo che Girardi para con af¬ 
fanno. Al 7' i locali vanno in 
vantaggio. L'azione perentoria 
con palla giocata tutta di pri¬ 
ma. li tiro conclusivo di Gui- 
dolin è una bordata al volo 
su cui niente può fore il pur 
bravo Girardi. La reazione 
del Genoa è quanto mai 
tardiva, è anzi la Pistoiese ad 
essere più insidiosa. Per ve¬ 
dere un tiro a rete di marca 
ligure bisogna infatti attende¬ 
re fino al 20’ quando Russo 
con un tiro da lontano impe¬ 
gna Moscatelli in presa alta. 

A questo punto Riccomini 
rinforza la difesa inserendo 
Manzi al posto di Luppi -j 
qtialche minuto dopo Di Mar¬ 
zio toglie Di Chiara e inseri¬ 
sce Botto. Al 25’ Frustalupi 
appoggia a Mosti che da otti¬ 
ma posizione spara alto, al 
27' Gorin impegna Moscatelli 
in una parata a terra, al 42’ 
Salvatori per pòco non fa au¬ 
togol -sparando al fìl di paio 
alla destra di Moscatelli. LH- 
timi brividi al 44’ e al 45’, le 
conclusioni dei genoani Man¬ 
frin e Onofri vanno d’un sof¬ 
fio a tato. 

Stefano Baccelli 


Milano: conclusa 
con Marche! ed Erba 
la staffetta gigante 

MILANO — L’ormai classica 
staffetta «24 per un’ora» or¬ 
ganizzata all’Arena di Milano 
dal «Read Runners Club» è 
stata vinta dalla squadra mi¬ 
lanese « Vlviam Centanni » 
che ha coperto nelle 24 ore 
415 chilometri e 153 metri. 
Durante l'ultima ora si sono 
impegnati due atleti azzurri 
di grande livello internaziona¬ 
le; il maratoneta Marco Mar¬ 
che! (km. 18,797) e il giovane 
Gaetano Erba (km. 17,801) 
campione europeo iunior dei 
2000 siepi. 


COMO: Vecchi; Wlerchwood, Gozzoll; Cen¬ 
ti, Fontolaii, Volpi; Mancini, Lombardi, Ni- 
coletti, Ungaro (dal 27’ s.t. Melgratl), Cu- 
vagnetto. N. 12 Sartorcl, n. jl4 Serena. 
PISA: CiappI; Rossi, Contratto; D’Alessan¬ 
dro, Miele, Vianello; Bergamaschi, Gra- 
zlaiii, Loddt (dal 40’ .s.t. Savoldl), Ciilerlco, 
Cantarutti. N. 12 Maiuiini, ii. 14 Barbaiia. 
ARBITRO: Mllan, di Treviso. 

COMO — (o. t.) • Un grintoso Pisa lia for¬ 
mato la marcia del lanciato Como. 

Il Pisa si è dimostrato squadra grintosa 
In tutti i reparti, lottando su ogni pallone 
con caparbietà, ma la lacuna negli attaccan¬ 
ti è stata evidente o per Vecchi, salvo In 
un’occasione, non c’ò stato pericolo. Si pre¬ 
senta subito al primo minuto il Pisa con un 
forte tiro da fuori area di Rossi che Vec¬ 
chi devia in angolo. Risponde il Como al 
secondo minuto con Centi per Nicolctti, 
recupera la difesa che mette sul fondo. 

Al sesto Nicolettl, su svarione di un di¬ 
fensore, ha la palla buona ma calcia sul 
portiere in uscita che respingo la sfera, 


entra Ungaro o spara alto sopra la traver¬ 
sa. Al 29' Mancini evita due difensori twl 
tira diagunalmonto, CiappI riesco u toccare 
la sfera o a metterò sul (ondo. Noi .secon¬ 
do tempo il Como si fu sempre più mi¬ 
naccioso o al .sosto minuto Nicolctti vicno 
mosso u terra, ma l’arlfitro fu oonnu di 
proseguire; poi al 7’ 6 Cavugnelto elio evi¬ 
ta Miele ma recupera in extremis la dÌfo.sa. 

Ai 15’ un boi tiro di Nicolctti in mozza 
giravolta osco di un soffio u luto. Al 17’ 
■Vecchi esco a valanga su Loddi sventando 
un pericoloso contropiede pisano. Al :i3’ Ni- 
cololti viejro trattenuto ma riesco a tocca¬ 
re a Wlerchwood; tiro potente che colpi¬ 
sco in pieno la traversa. 'Al 39’ l’opi.soalo 
più .sconcortauto: Cavugncttu evita un difen¬ 
sore o im:scu Nicolctti a duo motti dalla 
porta del Pisa, li contravanti evita il por¬ 
tiere o tira, ma 0’'Alcssandro si .sostilUÌsco 
0 con una manata respingo la sfera. Gl in¬ 
voca il rigore ma l’artjltro fa cenno di pro¬ 
seguire, .scatenando lo Ire del pubblico o le 
protesto del giocatori comaschi: a farne lo 
sposo 6 l'ontolan che viene e.spuLso. 


Un Vicenza d’assalto 
sbaraglia la Spai (3-0) 


MARCATORI: Erba (V) al 24’ del p.t.; Ilc- 
dcghlcri (V) al 18’ c Maruzzo (V) al 24’ 
della ripresa. 

8PAL: Renzi; Cava.sin, Ferrari; Alvicro, Fab¬ 
bri, Ogiiarl; Giani, Tagliaferri, Gibelilni, 
Crl.scimannl, Grop. N. 12 Bardili, ii. 13 
Antonlazzi, n. 14 Ferrara. 

VICENZA: Bianchi; Bombanii, Marangoii; 
Rcileghieri, Gclli, Mianl; GaIa.sso, Sanguin, 
Zanone, Erba (dal 42* del .s.t. Nandrcani), 
Maruzzo. N. 12 Zamparo, n. 14 Rogllani. 
ARBITRO: Tonolinl, di Milano. 

■FERRARA — fi. m.) - Il Vicenza smorza sul 
nascere le velleità d’alta classifica di una 
pasticciona Spai, infilando tre pappine nel 
sacco del frastornate Renzi. Dopo essere 
passata in vantaggio al 24’ — tiraccio all’in¬ 
crocio del pali da circa trenta metri di 
Erba, che coglieva il portiere spallino net¬ 
tamente fuori tempo — il Vicenza si tro-' 
vava a giocare con un uomo in più per la 
balorda espulsione di Crisclmannl decretata 
con troppa leggerezza dall’arbitro Tonolinl. 


'Frovatasi In svantaggio numerico, la for¬ 
mazione di casa stentava a controbattere 
lo sfuriate avversario, portate costuntemen- 
to dagli .stantuffi Sanguin e Gala.sso alla 
ricerca del • piedi rksolutorl di Zanone. So¬ 
lamente io stopper Fabbri iinpoiLsloriva l'e¬ 
stremo vicentino Bianchi, con un paio di 
sventolo da fuori area, mentre Gllxjilini o 
Grop sciupavano malamente por la frotta di 
concludere. Verso lo scadere del primo 
tempo i lanieri colpivano la traversa col 
solito Erba. Era un campanello d'allurmo, 
che suonava fragorosamente, .sollecitato an¬ 
che da macroscopiche sviste arbitrali, prc- 
annunciundo il secondo goal vicentino che 
giungeva al 18’ della ripresa; Zanone lascia¬ 
va partire sulla linea del fallo latorato un 
preciso cross per l’accorrento Rcdeghieri 
che tagliava in duo la difesa locale: tiro da 
due possi o goal. Due a zero! Al *24’ terza 
rete per gli ospiti: lunga cavalcata nel cen¬ 
tro del campo di Sanguin, tiro-cro.ss, per¬ 
fetto stucco di tosta di Maruzzo o Renzi 
doveva raccattare nel sacco la palla. 


Un’impennata del Lecce 
e il Brescia cede (1-0) 


MARCATORE: ai 34’ della riiiresa Gardiman. 
LECCE; Nardin; Lorusso, La Palma; Spada, 
Gardiman, Bonora; Re, Gagliardi, Biagctti, 
Merio (28’ ripresa Gannito), MagtstreUi. N. 
12 De Luca, n. 13 Plras. 

BRESCIA: Malgiogllo (25’ ripresa Bertoni); 
Podavlni, Galparoli; Guida, Bonetti, Blaginl; 
Salvlonl, De Biasi, MuttI, Ma.selli (35’ ri¬ 
presa Salvi), Penzo. N. 13 Leali. 
ARBITRO: Patrassi, di Arezzo. 

LEGGE — fe. b.) - Ad un primo tempo noio¬ 
so, giocato da due squadre che non riusci¬ 
vano a trovare la giusta misura, ha fatto ri¬ 
scontro una ripresa più vivace, con l’undici 
di casa più determinato e consapevole del¬ 
le proprie capacità. Questa in sintesi la sto¬ 
ria della partita che, da una parte, ha con¬ 
sentito al Lecce di incasellare due punti pre¬ 


ziosi c che, dall’altra, ha messo imeora più 
noi guai il Broscia. 

Complessivamente non è stata una bella 
gara; evidente era la preoccupazione delle 
due squadro di non rimediare altre « ma¬ 
gre» c di non rimanere invischiato nelle 
zone basso della clas.sifica. Ha vinto il 
Lecce grazie all'unica azione pericolosa del¬ 
la partita che ha colto di 5orprc.sa la dife¬ 
sa lombarda, che era riuscita .sino ad allora 
a controllare bene le evanescenti punto lec¬ 
cesi. E’ accaduto al 34’ della ripre.sa: su 
una punizione dui limite battuta da -He, c'ò 
stata una gran botta di Mugistrclli respin¬ 
ta da Bertoni; sulla palla si ò awentutu 
Gardiman che ha iasaucato imparabilmente. 

Il 'Brescia ha tentato di reagire, ma or¬ 
mai era troppo tardi per disorientare un 
'I-ecce deciso a coaservare l’iasiicrato van¬ 
taggio. 


J1 Parma fa e disfa: 
indenne il Taranto (1-1) 


MARCATORI: al 30’ s.t. Borzoni (P), ai 38’ 
s.t. autorete Baldoni (P). 

PARMA: Boranga; Canee (dai 16’ p.t. Agret¬ 
ti), Baldoni; Zuccheri, Matteoni, Parlanti; 
Casaroli, Mongardi, Borzoni, Foglia, Scarpa. 
(N. 12 Zaninelii, n. 14 BoncI). 

TARANTO: Petrovic; Legnare, Berlanda; Pi- 
cano. Scoppa, Glerean; Rossi, Pavone, Ca¬ 
puti, D’Angelo (dai 26’ .s.t. Roccotelli), 
Quadri. (N. 12 Buso, n. 13 Dradi). 
ARBITRO: Vailesi di Pisa. 

PARMA — (g.'c.) - Pareggio, l-l fra Parma e 
Taranto. Un risultato, che, sicuramente, non 
accontenta i padroni di casa, i quali, oltre a 
mantenere l’iniziativa per quasi tutto l’incon¬ 
tro ed a creare numerose palle-gol sventate 
da un bravissimo Petrovic, hanno fallito, a 
metà del primo tempo, un calcio di rigore 
con Scarpa. 

In questo scorcio il Taranto è riuscito a 
contrastare meglio, di quanto riuscirà a fare 
nella ripresa, l'azione dei locali che però, 
ai 24’, dopo che Scarpa ai 13’ aveva costretto 
Petrovic a una difficilissima respinta a pugni, 


avevano una grossa opportunità {ler passare 
in vantaggio grazie od tm calcio di rigore 
accordato per un netto fallo su Borzoni, il 
quale stava concludendo verso la porta vuota 
dopo che Sca^a, su magnifico lancio smar¬ 
cante di Foglia, aveva costretto Petrovic a 
respingere in uscita. Del «penalty» si inca¬ 
ricava l’ala sinistra biancocrociata che però 
mandava il pallone a far la barba ai paio 

Nella ripresa l'azione del Parma si faceva 
più pressante c la retroguardia del 'L’aranto 
era chiamata ad un impegno e si difendeva 
aRannosamente salvandosi grazie od eccel¬ 
lenti interventi di Petrovic che, però, alla 
mezz’ora nulla poteva su una conclusione di 
testa di Borzoni che sfruttava un centro di 
destra proveniente da Zuccheri. 

La vittoria dei locali pareva ormai certa 
anche perché cinque minuti dopo Caputi 
veniva espulso per una spinta, a gioco fermo, 
a Foglia; sugli sviluppi di una punizione 
però Picano calciava violentemente dal limite 
e la palla, colpendo l'ultimo uomo della bar¬ 
riera del Parma, Baldoni, si insaccava impa¬ 
rabilmente in rete. 


«Colpo gobbo» di Libera: 
il Bari passa a Matera (1-0) 


MARCATORE: Ubera (B) al 18’ p.t. 
MATERA: TroIIo; Generoso, Beretta; Bussa¬ 
lino, Imbrogia (Gambini al 46’), Raimon¬ 
di; Picat-Re, Glannattasio, Aprile, Morel¬ 
lo. Pini. N. 12 lisanti, n. 13 Fiorio. 
BARI: Grassi; Punziano, La Torre; Sasso, 
Ganiti, Belluzzi; Baiato (22’ ripresa 
Frappamplna), 'Tavarilli, Chiarenza, Bac¬ 
chio, Libera. N. 12 Venturelli, n. 13 Gau- 
dino. 

ARBITRO: Castaldi, di Vasto. 

MATERA — fm.p.) - Il Matera ha subito 
la sua quarta sconfìtta consebutiva nell’in¬ 
contro casalingo col Bari grazie ad un col¬ 
po di testa del centravanti biancorosso U- 
bera, aiutato da uno sfortunato intervento 
del portiere Troilo che sostituiva l’infortu¬ 
nato Casiraghi. Il forte nervosismo ha tra¬ 


sformato l’atteso derby in una partita den¬ 
sissima di reciproche scorrettezze. 

La squadra biancazzurra ha condotto una 
gara accorta e giudiziosa, ma molto spesso 
la sfortuna non ha consentito agli interven¬ 
ti delle due punte, Picat-Re c Pini, di giun¬ 
gere al successo. Carenze invece si sono evi¬ 
denziate al centrocampo dove si spera che 
l’innesto del neoacqulsto Oliva possa far 
trovare giusto assetto a questo reparto. 

Buono invece l’esordio della nuova punta, 
il 19enne Pini, che si è messo in luce in 
più occasioni ma soprattutto in una bella 
azione da lui costruita al 10’ delia ripresa. 
■Il Bari, dal canto suo, prima delia rete ha 
giocato una partita aperta c ha costruito 
anch’esso alcune palle-gol mettendo in mo¬ 
stra in la Torre il miglior giocatore in cam¬ 
po in senso assoluto. 


Il Cesena (2-1) ringrazia 
ima Samb in piena crisi 


àlARCA'TORI: nel s.t. al 13’ autogol di Tad- 
dei (S); al 21’ Corvace (S); al 34’ Be¬ 
nedetti (C). 

S.AMBENEDETTESE; Tacconi; Schiavi, San¬ 
so; Taddei, Cagni, Ceccarelli; Bozzi, Sabato 
(ai 15’ s.t. Romiti), Chimentl, Pivotto, Cor¬ 
vace. N. 12 Pigino, n. 14 Bogoni. 

CESENA; Becchi; Benedetti,. Ceccarelli; Bo- 
nini, Oddi, Morganti; Goiì, Maddè, Zan- 
doll, Valentini, Bedellacci (al 30’ s.t. PI- 
racclni). N. 12 Dazina, n. 14 Babbi. 
ARBITRO: Magni, di Bergamo. 

SAN BENEDETTO — fe. s.) - La scorsa set¬ 
timana Maroso, d’accordo con i dirigenti, 
aveva deciso di portare per tempo i rosso- 
blù in ritiro nella vicina Giulianova sia per 
toglierli da un ambiente che, dopo due -scon¬ 
fitte interne e lo scivolone di Bergamo, an¬ 
dava comprensibilmente agitandosi sia por 
discutere con calma delia situatone che si 
era venuta a creare, ceicando tutti insieme 


il modo per u.scirnc alia svelta. Ma l’auspi¬ 
cata riscossa della Samb con la prima vit¬ 
toria del campionato non c’è .stata. K cer¬ 
tamente Maroso, .salvo ripensamenti, sarà 
esonerato. 

Veniamo alla partita. Vittoria del Cesena 
per 2 a 1 su autogol di Taddei al 13’ dei 
s.t. che devia in rete un tiro innocuo di 
Benedetti. E dopo che la Samb era riu.scita 
a pareggiare con Corvace su azione con.se- 
guente a calcio d’aiqrolo battuto da Chimen- 
ti ai 21’ dei secondo tempo, la squadra di 
Bagnoli ò pas.sata in vantaggio su un'impec¬ 
cabile aziono di contropiede: correva il 34’ 
del s-t, preciso allungo- di Zandoli sulla 
destra por ‘Benedetti che entra in arca o 
batte Festerrofatto Tacconi. Una Samb, bi¬ 
sogna diro, che ha fatto di tutto per per¬ 
dere una partita che non aveva iniziato ma¬ 
le. a parte il rigore non concc-sso per un 
fallo di mano di Benedetti al primo minuto 
di gioco. 
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il canwimato di basket 


Billy presuntuoso (71-82) 
«castigato» dalla Gabettì 

L’allenatore dei milanesi alla fine si è spazientito - Tra i canturini bene Flowers e 
Smith - Gorgati è riuscito a stoppare Kupec all’inizio della ripresa - Nullo Bariviera 



Mariorali (a tinltlra) a D'Antoni, gran duello al Palaiport mllanaie. 
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Indecoroso epilogo al PalaEur di Roma 


Il «Puma» a Panatta 
ma il suo pubblico 
ha rovinato il torneo 

Colpito da un torsolo di mèla Maycr non ha fi* 
nito rincontro con Me Enroe per il terzo posto 


DILLY: Boselli 10, D'Anioni 10. 
Ferracinl 2, Bonantico 10, Kup^c 
22, Gallliiari' 2, Sllvester 13. 
GABETTI: Caltint 2, Smilh 20, Flo¬ 
wers 24, Riva 6, Marzorall 2, 
Gersali 16, Bariviera 3. 
ARBITRI: Finto c Teofili, di Ro. 
ma (una pessima direzione di 
gara). 

NOTE: spettatori 7000 per un 
incasso di oltre 20 milioni. Gio¬ 
catori usciti per 5 falli Bonamteo 
del Billy e Gergali della Gabetti. 
Bariviera espulso i^r (allo a gio¬ 
co termo al 17' del s.t. Tiri liberi: 
Billy 19 su 23; Gabetti 16 su 22. 


Tre primati 
di Visini 
nella marcia 

VICENZA — Nel campionato Tri- 
veneto di marcia disputatosi ieri 
a Vicenza, Marco Visini ha stabi¬ 
lito tre nuovi primati italiani, ri¬ 
spettivamente sulle due ore di mar¬ 
cia. sui 23 chilometri e sui 30 chi¬ 
lometri. 

Visini Ila percorso I 30 chilo¬ 
metri in 2 ore 15'50"01 (prece¬ 
dente record di Moretti in 2 ore 
16‘59"4), i 25 chilometri in 1 ora 
5t’07" (precedente record sempre 
di Moretti in 1 ora 52'48"6) e. nelle 
due ore. Ila percorso 26 km. 853 
metri e 90 centimetri. 


MILANO — Peterson non ha 
peli sulla lingua; a Abbiamo 
perso, per colpa nostra. Mia 
e dei giocatori. ‘Non voglio 
sentire scuse; ritardi di pre¬ 
parazione, arbitri o altro. Ab¬ 
biamo perso perché slamo 
presuntuosi. Non è possibile 
regalare 20 rimbalzi alla Sca¬ 
volini (partita di mercoledì 
scorso Jidr) e altrettanti al¬ 
la Gabetti. Dobbiamo torna¬ 
re in fretta ad essere la squa¬ 
dra dello scorso anno, quel¬ 
la che lottava, che conqui¬ 
stava tutte le palle vaganti, 
che giocava dando tutto per 
conquistare i due punti ». Fi¬ 
nito. 

Ma è più che sufficiente a 
giustificare il fatto che rac¬ 
contiamo la partita partendo 
dagli sconfitti. Visto che al 
palazzone hanno vinto i can¬ 
turini 82 a 71. Allievi e Bian¬ 
chini non ce ne vogliano se 
ci occupiamo del milanesi. 
SI, perché quest'anno la 
squadra di Peterson sta di¬ 
ventando un rebus, è più forte 
rispetto al campionato scor¬ 
so, e anche della Gabetti. Per 
uomini, per gioco, per pan¬ 
china. Eppure oggi ha perso, 
e ha faticato recentemente 


contro avversarle molte me¬ 
no titolate. Perché? Punto 
fermo Sllvester; non c’è, non 
esiste. In eterna scommessa 
con se stesso e il canestro, 
dimostra solo di essere un 
gran ragazzone dai riflessi 
spenti e dairintelligenza ap- 
pannata. Lo disturba la pre¬ 
senza di Bonamlco? E' In 
ritardo di carburazione mu¬ 
scolare? Non sappiamo, l’uni¬ 
ca cosa sicura è che non può 
giocare come ha fatto slno- 


ra (lo stipendio inoltre glie¬ 
lo danno ugualmente). Pas¬ 
siamo a Gallinari: dodici me¬ 
si fa non ora nessuno, né 
tantomeno ora è qualcuno. 
Ma lui, che per tenore il cam¬ 
po dignitosamente dovrebbe 
sputare letteralmente l’anima, 
gioca con sufficienza. E’ in¬ 
tollerabile per un giocatore 
senza classe come è lui. 

Poi c’è Forracinl. I rim¬ 
balzi gli fanno schifo. > Non 
si può condannarlo per man¬ 


Risultatì e classifiche 

SERIE «Al» — A Rieti: Arrlgonl-Antoninl 85-78; a Milano: 
Gabettl-Bllly 82-71; a Varese: Emerson-Eldorado 117-91; a Fer¬ 
ii: Joìlycoiombaiii-Amaro Isolabella 84-74; a Pesaro: Pinti Inu.\- 
Scavolini 70-64; a Roma: Sinudyne.Acqua Fabia 93-82; a Mestre: 
Grimaldi-Superga 80-71. 

Gabetti, Emerson c Simidyne p. 8; Billy, Grimaldi ed Arri- 
goni 6; Pinti Ino.x, Joliycolombani, Antonini 4; Scavollni 2; El¬ 
dorado, Acqua Fabia, Superga, Amaro 18 Isolabella 0. 

SERIE « A 2 u — A Venezia; Canon-Sarila 108-107 d.t.s.; a 
Bologna: Moblam-Mercury 83-77 d.t.s.; a Trieste: Hurlingham- 
11 « Diario » 97-71; a Treviso: Llberti-Cagliari 103-67; a Vigeva¬ 
no: Banco Roma-Mecap 91-82; a Gorizia: Pagnossln-Ilonky 
Wear 114-103; a Chieii: PostalmoblU-Rodrigo 78-73. 

Liberti, Pagnossin. Canon e Mobiam 8; Banco Roma 6; Mc- 
cap, Hurlingham 4; Pali. Cagliari, Postalmoblii, Rodrigo, .Mcr- 
cury. Sarila 2; Honky Wear, Il « Diario » 0. 


canza di impegno, lo cono¬ 
sciamo bene e sappiamo che 
il suo peggior difetto è tut- 
t’al più quello contrario, di 
voler strafare, anche quando 
non può. C’è qualcosa che lo 
blocca che disturba i mecca¬ 
nismi del collettivo. Basti 
pensare a Kupec che ormai 
regala al pubblico più scatti 
isterici che canestri. Cos’è 
che non va? Peterson ha par- 
lato onestamente e merita ri¬ 
spetto. Si assume le sue col¬ 
pe e non cerca capri espia¬ 
tori. E’ già un risultato. A- 
spettiamo che l giocatori gli 
rispondano seriamente. Se si 
sono illusi, occorre in fretta 
tornare a terra. 

Vediamo un attimo cosa è 
successo oggi: 5 minuti di 
gran difesa e avanti 9 punti; 
poi black out. Tecnico o psi¬ 
cologico, con D’Antonl a sbat¬ 
tere la faccia contro la dife¬ 
sa schierata e Kupec a na¬ 
scondersi. E non era una Ga¬ 
betti superba. Marzorati pu¬ 
lito e diligente non ha ten¬ 
tato neppure il tiro da fuori, 
e non è andato più In là- di 
2 punti. Bariviera si è fatto 
notare per uno schiaffo a 
Gallinari e irridenti grldoli- 
ni, a partita quasi finita, dal¬ 
la panchina. 


La Gabetti ha messo in 
mostra un’ottima coppia di 
americani, soprattutto Flo¬ 
wers, forte, essenziale e pre- 
elso, o uno Smith pericoloso, 
anche se il nero americano 
quando incontra le difeso a 
zona cerca sqlocchl sfonda¬ 
menti e non si sente sicuro al 
tiro. Poi, non c’è altro. Bian¬ 
chini ci ha presentato una 
squadra bene impostata in di¬ 
fesa, aggressiva e veloce. Una 
squadra però che non avreb¬ 
be dovuto impensierire i mi¬ 
lanesi. Conslclerato che Ba¬ 
riviera non girava o che Gor¬ 
gati si è svegliato solo nel 
secondo tempo. 

Sì, Gorgati ha stoppato Ku- 
peci, all’Inizio della ripresa, 
quando l milanesi, usciti da¬ 
gli spogliatoi con soli due 
punti di ritardo hanno get¬ 
tato il match alle ortiche. I 
canturini ne hanno approfit¬ 
tato, lielli, belli. Nulla più. 
Poi a metà del secondo tem¬ 
po altra folata billina, e di 
nuovo a due punti, quindi 
terrore e Gabetti via di corsa. 
Forse ha ragione Peterson; 
« Anche se in qualche modo 
avessimo vinto sarebbe sta¬ 
to un furto ». 

Silvio Trevisani 


ROMA —- E’ finita male, con 
rincontro per il terzo posto 
tra McEnroo e Mayer, la 
« Coppa Puma » di tennis al 
Pala-EUR. Dopo undici giochi, 
condotti fra fischi, urla e lan¬ 
ci di carta in campo, ad ope¬ 
ra di alcuni idioti nascosti in 
mezzo al pubblico, Maycr, 
raggiunto da un torsolo di 
mela mentre si apprestava a 
battere, ha deciso di smette¬ 
re, ha raccolto le sue rac¬ 
chette e, senza fiatare, si è 
avviato all'uscita. Un episodio 
che rappresenta purtroppo la 
logica conclusione di due gior¬ 
nate in cui si sarebbe potuto 
vedere del tennis sicuramen¬ 
te migliore, se solo si fossero 
lasciati tranquilli i giocatori 
in campo. Questo fattore, co¬ 
me quello del campo su cui 
si giocava, pieno di buche e 
irregolarità, meriterebbe d’es¬ 
sere trattato a fondo. Non lo 
facciamo solo perchè, proba¬ 
bilmente, lo stop imposto alle 
esibizioni dell’anno venturo ad 
opera della Federazione inter¬ 
nazionale ò la totale soluzione 
del problema. 

Purtroppo è andata così, ma 


l’impegno degli atleti merita 
di essere raccontato, almeno 
per la finale, quella giocata 
con impegno e determinazio¬ 
ne dai due singolaristi azzur¬ 
ri. Era dal 1977, da quel pri¬ 
mo turno del torneo a Città 
del Messico, che Adriano Pa¬ 
natta non riusciva a spuntar¬ 
la sul suo amico-rivale. 

Nei programmi degli or¬ 
ganizzatori, veramente, la fi¬ 
nale per il primo posto a- 
vrebbe dovuto essere un’al¬ 
tra: avevano chiamato da¬ 
gli USA il grande John 
McEnroe proprio per rega¬ 
lare al pubblico romano un 
match fra i due numeri uno 
delle rappresentative finali- 
ste di Coppa Davis. Ma Cor¬ 
rado Barazzutti non si è fat¬ 
to intimidire dal titolatissi¬ 
mo avversario (peraltro vo¬ 
glioso più di litigare che 
non di giocare a tennis) c 
così in finale c'è arrivato 
luì, per buscarle (6-4, 2-G, 6-3 
il punteggio) da un Panat¬ 
ta apparso non irresistibile. 

Corrado, l’altra sera, gio¬ 
cando da incontrista sulle 
violente bordale di McEn¬ 


roe aveva saputo azzecca¬ 
re quasi lutto; contro il ten¬ 
nis più liftato e compassa¬ 
lo di Adriano non è riusci¬ 
to a ripetere Te-xploit. Nel- 
rultimo set, poi, sul 4-3 a 
proprio sfavorq, Barazzutti 
Ila anche avuto a che dire 
con un giudice, che gli ave¬ 
va chiamalo fuori un pal¬ 
lonetto stratosferico. I lun¬ 
ghi conciliaboli, fra le pon- 
testazioni sempre più sono¬ 
re del pubblico non convin¬ 
cevano l’arbitro a cambiare 
la decisione presa, e Ba¬ 
razzutti si arrabbiava di 
brutto: perdeva il « game » 
con due doppi falli intenzio¬ 
nali e non si impegnava 
neanche neH’ultiino, decisi¬ 
va gioco 

Alla fine della giornata — 
quasi a salvare rimmagine 
del torneo « Puma » —- si è 
assistito ad un incontro di 
doppio tra Maycr-McEnroe e 
Panatta - Barazzutti. Hanno 
vinto gli italiani 6 4, 6-4 dopo 
un match ad altissimo livello 
spettacolare. 

Fabio De Felici 


Dopo il convegno di Milano, al lavoro per ini ciclismo migliore 


Su 130 corridori solo 10 
sono destinati a vincere 


Finalmente qualcosa si muove nel mondo del ciclismo, 
finalmente dopo anni e anni di disordine pare che si 
voglia uscire da una situazione confusa e pericolosa, final¬ 
mente c’è stato un conuepno che pur durando poco, pur 
sfiorando semplicemente gravi problemi e questioni urgen¬ 
tissime, ha tolto il velo alle necessità del momento. Ci 
voleva un bel seminario, una bella settimana di discus¬ 
sioni per approfondire il dibattito promosso dall'VlCP lo 
scorso giovedì • nel salone di un albergo milanese, e co¬ 
munque l'aver parlato senza peli sulla lingua costituisce 
un fatto indubbiamente positivo. Insomma. è cominciato il 
discorso del rinnovamento e con esso i propositi di un’azione 
capace di raccogliere frutti. La pianta è secca, le radici 
sono prossime all'esaurimento, guai se non ci rimbocchia¬ 
mo le maniche per lavorare seriamente e rapidamente. 

Non si è detto tutto, proprio tutto nel recente convegno, 
ma crediamo sia anche merito dell’* Unità 9 se è affiorata 
la volontà di lottare per cambiare. Da tempo solleviamo 
questioni e problemi che chiedono di essere affrontati con 
coraggio e competenza, con una battaglia senza freni, al¬ 
trimenti vinceranno ancora i conservatori che, pur camuf¬ 
fandosi, continueranno a tramare nell’ombra. 

La relazione di Lauro Grossi contiene sacrosante ve¬ 
rità. Esiste un ciclismo piò tarato alla fonte, un dilettan¬ 
tismo pieno di erbe cattive, un giardino dove le rose, ap¬ 
pena sbocciate, appassiscono, dove la gioia di pedalare è 
soffocata dai tatticismi. A quindici, sedici anni può capi¬ 
tare di essere definiti gregari con quei termini in uso nel 
professionismo. Chi ti dà la bicicletta (quando te la danno) 
impone un capo servito da tanti soldati semplici. Sono 
scomparse le gloriose società di periferia e se qualcuna 
resiste è trascurata in allo loco invece di ricevere applausi 
e sostegni. Nel Pedale Vogherese della nostra giovinezza 
vincevano sovente i fratelli Casaschi, ma poteva andare 
in fuga, poteva piazzarsi o vincere un certo Ravaglia, un 
po’ testone, ma commovente nel suo egoismo. I Ravaglia 
di oggi vengono messi in condizione di perdere l’amore 
per il ciclismo. 

Con una base che non è sana, potete immaginare cos’è 
il vertice, cioè il professionismo. In tutta Italia ci sono 


Bisogna dare allo sport delle due ruote 
una rigogliosa primavera 
Un dilettantismo pieno di erbe cattive 
La necessità di nuovi dirigenti ' 
Accantonare finalmente 
gli affaristi e i maneggioni 

dieci corridori (anche meno) che devono imporsi ed altri 
centoventi condannati a perdere. E poi i capitani si lamen¬ 
tano perchè chiamati sempre alla guerra e mai alla tre¬ 
gua. In realtà proprio i numeri uno di ciascuna squadra 
fanno di tutto (in molti casi col benestare dei loro tec¬ 
nici) per impedire la crescita di un sottoposto e cosi ven¬ 
gono a mancare gli uomini di medio calibro, coloro in 
grado di battere ogni tanto i pezzi grossi, di portare per 
cinque o sei giorni la maglia rosa, di riempire fasi stan¬ 
che. Così i giornali sportivi amano soltanto Moser e Sa- 
ronni, così un Panizza, un Bortolotto. un Fraccaro e tanti 
altri devono limitarsi a spingere i loro comandanti e se 
una volta su cento hanno via libera e colgono il bersaglio, 
in sala stampa si recrimina e si riduce lo spazio, così i 
neoprofessionisti si adattano immediatamente al servilismo, 
e giunti a metà percorso o poco più in là, imparano ad 
infilare una scorciatoia, ad abbandonare invece di resistere 
per acquistare fondo e mestiere. 

Ecco uno degli aspetti deteriori del ciclismo, una conse¬ 
guenza del sistema che richiede profonde revisioni. Un ci¬ 
clismo che anzitutto abbisogna di educazione. Ma finora 
chi sono stati gli < educatori >? Tipi che principalmente 
hanno difeso i propri interessi, il proprio cadreghino, il 
proprio egoismo, che non hanno condannato gli avidi, i 
grandi organizzatori preoccupati soltanto di aumentare i 
profitti giocando sulla pelle dei ciclisti. Di conseguenza è 
cresciuto il supersfruttamento e capito l’antifona, capito il 
vento che tirava, stanchi di non essere ascoltati, non abba- 



Riigby: a Brescia è finita 12-10 


SaronnI « Musar, vincendo il Baracchi, hanno chiuso bene la stagione. 

stanza coscienti e compatti, i corridori si sono adagiati 
all’insegna del « s’arrangiano toro, m'arrangerò anch’io ». 
Male. I corridori devono avere voce in capitolo, devono 
discutere i tempi di lavoro, devono essere parte dirigente 
con coscienza e umiltà, nella tematica dei doveri e dei 
dirilfi. 

Adesso abbiamo parecchie idee, parecchie proposte. C’è 
da umanizzare il calendario, c’è da trovare spazio alla pi¬ 
sta come ha spiegato con semplicità e convinzione Pietro 
Algeri, una pista che ha bisogno di novità e di credibilità, 
e altri aspetti tecnici s’impongono, per esempio un dosag¬ 
gio, un equilibrio nella composizione delle squadre, la sicu¬ 
rezza delle gare (che devono svolgersi in giornate festive 
per evitare il gran traffico), la modifica dei percorsi e 
degli avvenimenti più importanti: basta con un Giro d’Italia 
e un Tour de France che si danneggiano a vicenda perchè 
troppo vicini, troppo appiccicati, basta con il campionato 
del mondo a prova unica. Poi le diverse categorie dei cor¬ 
ridori (senza scartare l’obiettivo della licenza unica) e via 
di seguito. Ma spinte, idee, entusiasmi e programmi trove¬ 
ranno intoppi su intoppi se non accantoneremo gli affaristi 
e i maneggioni. 

Avanti per un ciclismo di qualità, all’opera con una bella 
scopa per una bella rivoluzione. Con tenacia, con la forza 
delta ragione. La stagione è finita e se affronteremo l’in¬ 
verno con buoni intenti, avremo una rigogliosa primavera. 

Gino Sala 


Resurrezione del Cidneo 
che doma il Petrarca 


Dal nostro inviato ' 

BRESCIA — Mancano nove 
minuti alla fine della partita 
e Loris Salsi, coraggioso ter¬ 
za linea del Cidneo Brescia, è 
costretto a lasciare il cam¬ 
po: è caduto sul gomito de¬ 
stro e la gran botta gli ha 
messo fuori posto la scapo¬ 
la. Loris esce dal terreno reg¬ 
gendosi il braccio, è sudato 
e sporco ma nonostante che 
Robert Poulain, allenatore 
della squadra, lo inviti a rifu¬ 
giarsi negli spogliatoi e nel 
calore di una doccia, lui in¬ 
siste per restare lì, ai bordi 
del campo. La sua squadra 
sta vincendo 12-10 e gli sem¬ 
bra mgiusto non soffrire fi¬ 
no in fondo coi compagni. 
Poulain è costretto a cacciar¬ 
lo. 

Il simbolo della partita sta 
in questo episodio. Il Brescia, 
squadra che era sembrata ap¬ 
passita e senza nerbo all’A¬ 
quila sette giorni prima, è 
risorta contro il solido Pe¬ 
trarca mettendo anima e cuo¬ 
re, corpo e coraggio in un 
match che alla vigilia appa¬ 
riva quasi impossibile. 

La chiave del match biso¬ 
gna cercarla nelle ore che lo 
hanno preceduto. E cioè quan¬ 
do il gallese Robin Williams, 
mediano di apertura, annun¬ 
ciò il forfait: aveva male dap¬ 
pertutto, ma soprattutto a un 
tendine. E così Robert Pou¬ 
lain ha gettato nella mischia 
il -iovinetto Gian Luca Ra¬ 
gusi, titolare del delicato ruo¬ 
lo nella nazionale giovanile. 
A quel punto sembrava che 
il Petrarca fosse favorito per¬ 
ché, in un certo senso, era 
al riparo dei micidiali calci 
piazzati del gallese. E invece 


l'assenza di Robin ha avuto 
l'effetto di responsabilizzare 
il quindici lombardo che ha 
giocato a tutto campo e per 
80 minuti, senza pause. 

E tuttavia in assenza di 
Williams è emerso il ventiquat¬ 
trenne brescianissimo Walter 
Castellini che ha messo tra 
l pali quattro calci (su otto) 
firmando l’intero bottino del¬ 
la sua squadra. DaU’altra par¬ 
te Il mediano d’apertura Col¬ 
lodo, in genere implacabile 
con la palla tra ì piedi, ha 
sbagliato otto calci su nove. 
Se a Loris Salsi e a Walter 
Castellini aggiungiamo Gian 
Luca Ragusi e la straordina¬ 
ria volontà di una squadra 
che voleva giocare e vincere 
abbiamo la spiegazione del 
risultato. 

Tra gli spettatori, attentissi¬ 
mo, c’era Pierre Villepreux, 
allenatore della nazionale. 
Pierre era molto soddisfatto 
di quel che aveva visto, so¬ 
prattutto perché del Cidneo 
aveva il pessimo ricordo del¬ 
la domenica precedente, quan¬ 
do era naufragato nel non¬ 
gioco all’Aquila. 

I veneti hanno accettato il 
verdetto col sorriso sulle lab- 


RUGBY 

Risultati della terza giornata del 
campionato di serie A: 

Ambrosetli Torino-Pouchain Fra¬ 
scati 6-10; Tegolaia Casale-Jafta 
Roma 22-13; Amatori Caianla-Be- 
netton Treviso 13-13; Cidneo Bre- 
scia-Petrarca Padova 12-10; Fra¬ 
casso San Donì-Parma 9 6; San- 
son Rovlgo-Aqnila 9-7. , 

La Classifica: 

San.von punti 6; Benetton 3; Pe¬ 
trarca, Aquila, Cidneo, Pouchain 
4; Jaffa, Parma. Tegolaia. Fracas¬ 
so 2; Amatori 1; Ambrosetli 0. 


bra. E d'altronde si può an¬ 
che perdere una partita gio¬ 
cata col più esemplare spi¬ 
rito di correttezza. 

Qualche nota di cronaca. 
L’avvio è dei bresciani che 
al T vanno in vantaggio con 
un calcio piazzato di Castel¬ 
lini. Al 18’ l’ala bresciana 
raddoppia da posizione mol¬ 
to dilficile. La sorpresa è 
gradevole e nessuno rimpian¬ 
ge Robin. 11 Petrarca comun¬ 
que si batte assai bene an¬ 
che se il grande sudafricano 
Stofberg si vede poco. Al 32’ 
i padovani accorciano con 
una bellissima meta di Sat- 
tin che raggiunge la linea 
fatale sfruttando un bel ser¬ 
vizio di Bonaiti. Meta splen¬ 
dida, classica e fulminea. Il 
tempo SI conclude sul 9-4 gra¬ 
zie a un terzo felice calcio 
piazzato del terribile Castel¬ 
lini. 

Al 12’ della ripresa Collo¬ 
do mette tra i pali l'unico 
calcio della sua partita con 
una botta da 35 metri. A 
quel punto il Brescia è in 
difficoltà e sembra prosciu¬ 
gato. Ma i padovani non se 
ne accorgono e continuano a 
cercare una impossibile chia¬ 
ve del match; forzare con gli 
avanti per scardinare la resi¬ 
stenza degli avversari. Al 15’ 
gli ospiti passano in vantJ^- 
gio grazie a un drop di Col¬ 
lodo ma quel vantaggio re¬ 
siste 4 minuti; al 19’ infat¬ 
ti Castellini mette tra i pa¬ 
li il quarto calcio (su otto) 
e la partita non si- muove 
più da quel punteggio, 12-10, 
che per i padroni di casa ha 
solo il difetto di non avere 
il conforto di una meta. 

Remo Musumeci 


Decisiva Fultima frazione a cronometro di Barlassina 


Successo del sovietico Pikkuus 
nella settimana della Brlanza 


Giro: Falcetti primo 
davanti a Villeneuve 


MISANO ADRIATICO — Fi- 
notto-Facetti-Donati, su Por¬ 
sche 935 biturbo. guidano la 
classifica ufficiosa al termine 
della prima tappa del settimo 
Giro automobilistico d'Italia 
partito sabato sera da Tori¬ 
no. Dopo quattro prove spe¬ 
ciali e due di velocità su pi¬ 
sta, la Porsche ha accumula¬ 
to un vantaggio di 22”6 sul¬ 
la immediata avversaria, la 


Rally: Tony 
« tricolore » 

SALUZZO — Tony-Mannini, 
su I^cia Stratos, hanno vin¬ 
to il rally intemazionale « Cen¬ 
tomila Trabucchi » conquistan¬ 
do contemporaneamente il ti¬ 
tolo italiano assoluto della 
specialità quando mancano 
ancora due rally, quelli di 
Biella e Aosta, per completa¬ 
re il calendario nazionale. Un 
successo che Tony, il pilota 
veneto, ha ottenuto certamen¬ 
te in modo più facile del pre¬ 
visto; l'unico infatti che a- 
vrebbe potuto contendergli in 
qualche modo il primato. Vu- 
dafieri su Fiat 131 Abarth, è 
stato costretto al ritiro dopo 
essere uscito di strada. 


Lancia Beta Montecarlo affi¬ 
data a Villeneuve-Rohrl-Geìst- 
dorfer, mentre al terzo posto, 
a 2’30” di distacco, si so¬ 
no piazzati Moretti-Schone- 
Radaelli, sull’altra Porsche 
935 BT. 

A determinare il successo 
della c 935 » sono state le due 
prove di velocità (una prima 
gara, quella di Vignale Mon¬ 
ferrato, era stata in prece- - 
denza annullata per invasio¬ 
ne della pista da parte del 
pubblico) disputate ieri mat¬ 
tina a Imola e nel pomerig¬ 
gio sulla pista «Santa Moni¬ 
ca» di Misano. Facetti, che 
pur vincendo a Imola si tro¬ 
vava scavalcato da Villeneu¬ 
ve per un breve scarto di pim- 
ti, si è preso la rivincita nel 
pomerig^o imponendosi de¬ 
finitivamente sull’avversario. 

Classifica al termine delia 
prima tappa Torino-Misano: 
1 . Finotto-bacetti-Donati (Por¬ 
sche 935) l.T56"6; 2. Vllleneu- 
ve-Rohrl-Geistdorfer (Lancia 
Beta Montecarlo) a 22”6; 3. 
Moretti-Schone-Radaelli (Por¬ 
sche 935 BT) a 2’30”; 4. Carel- 
lo-Meiohas-De Cesarla (Lan¬ 
cia Stratos) 8 2’39”; 5. More- 
schi-Anphicar-Bini (BMW 320) 
a 2’40”; 6. Cheever-Damiche- 
Mahè (Lancia Stratos) a 4’38"; 
7. Patrese-Alen-Kivimaki (Lan¬ 
cia Beta Montecarlo) a 4’39”. 


Nostro servizio 

BARLASSINA — Aavo Pikkuus 
ha vinto la settima edizione 
delia Settimana ciclistica in¬ 
temazionale della Brianza con 
soli due secondi di vantaggio 
nei confronti del nostro Mi¬ 
netti e con tre sul veneto Re- 
nosto. Una vittoria importante 
per il biondo ventiquattrenne 
estone che è riuscito nella 
grande impresa grane ad una 
eccezionale prestazione nella 
gara a cronometro di ieri po¬ 
meriggio. 

Come avevamo pronosticato 
è stata appunto la frazione 
contro il tempo che da deciso 
di questa settimana condotta 
in maniera garibaldina, dai 
novantacinque concorrenti che 
rappresentavano le migliori 
scuole europee. Un successo 
sotto tutti i punti di vista 
per gli organizzatori che si 
vedono cosi giustamente ripa¬ 
gati della loro fatica. Oltre 
ventimila persone erano as¬ 
siepate lungo il percorso del¬ 
ia gara a cronometro a testi¬ 
monianza della vitalità dello 
sport delie due ruote in 
Brianza. li più veloce è stato 
l’altro sovietico Kusnetsov 
che si è imposto alla ragguar¬ 
devole media di 49,866. 

Tornando al dettagli pura¬ 
mente tecnici, vediamo di ana¬ 
lizzare i protagonisti della ma¬ 
nifestazione; i primi delia clas¬ 
se. Pikkuus ha dimostrato la 
sua grande esperienza, con¬ 
trollando praticamente la ga¬ 
ra, tamponando ogni tentativo 
di fuga, confidando giustamen¬ 
te sulla gara a cronometro. 
Forse ha .sottovalutato il buon 
momento di forma dei suoi 
avversari ma nel complesso 


gli è andata bene. Ottima im¬ 
pressione ha destato il rego¬ 
lare cuneese Alberto Minetti 
che ha resistito alle azioni 
di Pikkuus lasciando al sovie¬ 
tico solamente tre secondi. E’ 
un vero peccato ma nel cicli¬ 
smo moderno anche questi 
brevissimi distacchi debbono 
essere cxinsiderati. Buon ter¬ 
zo il veneto Renosto. 

La tappa di Barlassina ha 
decretato infine il crollo del 
calabrese Giuseppe Faraca: il 
pupillo di C:arIetto Passerini 
non ha tenuto la distanza, an¬ 
che se qualcuno ha detto che 
nel corso della gara il cor¬ 
ridore è stato danneggiato dai 
blocco delle auto fatto alle 
sue spalle. 

Da segnalare anche che la 
gara in linea della mattina¬ 
ta era stata vìnta in volata 
da Moreno Argentin che ha 
cosi bissato il successo dù 
ieri l'altro. 


Gigi Baj 


Ippica: battuto il forte Levanto 

1 

Alle «Capannelle» 
spunta Super Skì 


Arrivi c classifica 

Gora in linea-. 1. ARGENTIN 
(Nnova Banlo San Siro Milano) 
lon. SI In 2 ore 2' media <2,282; 
2. Delle Caae (GJt. Lema); 3. 
Caretta (G.S. Monti); 4. Hemana 
(Belfio); S. Gonaerts (Belgio). 

Gara a cronometro: I. KCSNET- 
SOV (tltSS) )nn. 22M» in 27’28'* 
media 49JM; 2. PDikm (UCSS) 
a 13”; 3. MInetU (Fiat) a IS ’: 4. 
Renosto (San Siro Nnova Bagglo) 
a 28”; 5. nnotcrraio (tema) a 
29”. 

Oaminca Dna)*: I. PIKKimS 
(URSS) 18 ore 247»2. Mlnettl 
(fiat) a 2”; 3. Renosto (Nnova 
Bagfla San Siro) a 3"; 4. Faraca 
(Paaaerini) a l'il”; S. Blatta (Pas¬ 
serini) a ri6”. 


ROMA — Due « premi » al 
centro delia domenica ippica 
all'ippodromo romano delle 
Capannelle; il «Divino Amo¬ 
re» — che sulla distanza dei 
1.000 metri delia pista dritta 
vedrà a confronto quattro 
grossi velocisti quali fidato 
blu. Levante c i compagni di 
scuderia Super Ski e Peppo- 
ne — e Fc^Handìcap d’autun¬ 
no», una corsa sui i.800 me¬ 
tri che vedrà opposti cavalli 
buoni, ma molto «appesanti¬ 
ti », a cavalli meno buoni «ri¬ 
valutati » dalla perizia. 

Il motivo centrale del «Di¬ 
vino Amore » era la prova 
dei « gemelli » della scuderìa 
Cìeffedì, Super Ski e Peppo- 
ne, al cospetto dell’imbattuto 
Levanto. Il campo ha dato 
ragione a Super Ski nette 
vincitore davanti a Peppone. 

Nell’ Handicap d'autunno, 
fra t tredici protagonisUi è 
emerso il «pesetto» Chanal 
a confermare che anche i me¬ 
no buoni sanno correre quan¬ 
do gli altri sono « frenati » 
dal peso eccessivo. Il fop 
vceight Gastone Di Foix, in¬ 
fatti, 6 rimasto fuori dal mar¬ 
catore mentre anche il se¬ 
condo posto è finito a un 
«l^^rino»; Realista. L’ono¬ 
re dei «buoni» è stato sal¬ 
vato da CoUinger che si è 
a^udicato la terza moneta. 

Per finire ecco il dettaglio 
tecnico della riimione ippica 
romana: 

Prima corsa: 1) Ellidiana, 
2) Toss tm Tum; totalizzato- 
re: vincente 10; piazzati 10, 
10; accoppiata 13. 

Seconda corsa: 1) Akira, 2) 
Over Girl, 3) Modella, v.: 47; 
p.; 13, 11, 11; Rcc; 74. 

Terza corsa: 1) Clhanal, 2) 


Nealista, 3) CJoitinger; v.: 52; 
p.: 21, 66, 48; acc.: 466. 

Quarta corsa: 1) Super Ski, 
2) Peppone; v.: 16; p.: 11, 
12; acc.: 25. 

Quinta corsa: 1) Sammler, 
2) Facino Cane, 3) Casino 
Royale; v.: 81; p.: 21, 21, 14; 
acc.; 198. 

Sesta corsa: 1) Salmeggia, 
2) Brahms, 3) Jujube; v.; 80; 
p.: 22, 26, 17; acc.: 182. 

Settima corsa: 1) Hazard, 
2) Ravagnese. 3) Dripin; v.: 
23; p.: 13, 21, 21; acc.: 95. 


Masala 
vince 
a Londra 

LONDRA — Splendida vitto¬ 
ria di Daniele Masala in una 
gara di pentathlon moderno 
che, in una sola giornata, ha 
messo a confronto, a Londra, 
12 tra i migliori specialisti 
mondiali, a cominciare dai 
britannico Danny Mightianga- 
le, recente vincitore alle Spar- 
tachiadi di Mosca, che è ter¬ 
minato secondo distanziato di 
219 punti. Masala, che era 
stato terzo ai mondiali que¬ 
st’anno. ha totalizzato 1066 
punti nella prova di tiro, su¬ 
perato soltanto dal tedesco 
occidentale Alex Stamman 
(1110). 1000 nella spada, 1168 
nei 300 metri di nuoto. Nella 
prova di equitazione è stato 
l’unico a concludere con un 
percorso netto guadagnando 
altri 1072 punti. 
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Dopo Vintervento del 
presidente del CONI 


Ma Carraro conosce 
le proposte del PCI 
su scuola e sport? 



Il «distacco» per gli atleti insegnanti 
e la destinazione degli introiti del Comitato 
olimpico nel progetto comunista 


Il presidente del CONI 
ha collo l’occasione dello 
svolgimento a Genova, pre¬ 
sente Pertini, dei Giochi 
della Gioventù per enuH' 
dure alcune linee di poli¬ 
tica sportiva, che d trova¬ 
no particolarmente sensi¬ 
bili ed interessali. Anche 
perchè non d sentiamo al¬ 
latto di appartenere a 
quella indistinta « classe 
politicali che, secondo Car¬ 
raro, sarebbe invece insen¬ 
sibile ai problemi dello 
sport. Ci ime, infatti di 
aver dimostrato in più oc¬ 
casioni che il PCI sente 
fortemente le questioni 
sportive: dall'organizzazio¬ 
ne delta 1“ Conferenza na¬ 
zionale dello sport del 77 
alla recente presentazio¬ 
ne, pure per questa legi¬ 
slatura, di un disegno di 
legge per l’istituzione del 
servizio nazionale dello 
sport, per ricordare solo 
due tra i momenti più si¬ 
gnificativi e databili di que¬ 
sta a presenza ». Ma lascia¬ 
mo perdere le battute po¬ 
lemiche, anche perchè pre¬ 
feriamo ritenere che Fran¬ 
co Carraro stesse riferen¬ 
dosi non tanto alla classe 
politica genericamente in¬ 
tesa. ma piuttosto alla clas¬ 
se governativa. 

Entriamo, invece, nel me¬ 
rito delle idee esposte, an¬ 
zitutto per quello che ri¬ 
guarda la scuola. Siamo as- 
solutamenle d’accordo con 


il presidente del CONI che 
il rapporto sport-scuola è 
il nodo centrale del pro¬ 
blema dello sviluppo nel 
nostro Paese della pratica 
sportiva a livello di mas¬ 
sa. Siamo tanto d'accordo 
che, come abbiamo ripe¬ 
tutamente scritto anche su 
queste colonne, è stata cu¬ 
ra del nostro gruppo par¬ 
lamentare del Senato di 
considerare, nel prepara¬ 
re il nuovo lesto del 
disegno di legge, questo 
rapporto come uno dei 
centri fondamentali del 
progetto. Carraro avrà cer¬ 
tamente letto la nostra 
proposta (il testo è stato 
già stampato e distribui¬ 
to a Palazzo Madama) e 
si sarà reso conto che tut¬ 
ti, ai «punti caldi» da lui 
ricordali, cerchiamo, in 
quel testo, di dare una ri¬ 
sposta: ■ orari scolastici, 
gratuità, impianti di base, 
attività motoria nelle ele¬ 
mentari e sportiva nelle 
medie, rapporti della scuo¬ 
la con le strutture spor¬ 
tive esistenti (quelle delle 
società, degli enti locali e 
del CONI), preparazione 
degli istruttori (per que¬ 
sto aspetto più particola¬ 
re stiamo per presentare 
un disegno di legge di ri¬ 
forma degli ISEF). Riba¬ 
dita, perciò, la denuncia 
degli errori e dei ritardi. 


stabilita la sordità gover¬ 
nativa, sarebbe interessan¬ 
te che il CONI aprisse un 
discorso con quelle forze 
— 8 noi cl riteniamo tra 
queste — che non solo 
hanno volontà di affronta¬ 
re e risolvere i problemi 
ma già propongono solu¬ 
zioni. 

Sono valide? Non lo so¬ 
no? C'è bisogno di modifi¬ 
che, di aggiunte? Discutia¬ 
mone. Noi, come sempre, 
siamo apertissimi. Se pe¬ 
rò ciascuno sta costante- 
mente sul suo e non cl 
si incontra e confronta, il 
risultato sarà che da una 
parte, quella del CONI nel 
caso, si continuerà all'in¬ 
finito con le lagnanze e 
le reiterate proposte che 
sbattono contro il muro 
della sordità governativa e 
dall'altra cl sono soggetti 
politici, come noi nella fat¬ 
tispecie, che avanzano pro¬ 
poste, che però gli inter¬ 
locutori più interessati non 
raccolgono, nemmeno per 
criticare. 

Carraro lo sa, noi siamo 
per abrogare la legge del 
'42 istitutiva del CONI e 
per una profonda riforma 
del Comitato olimpico, che 
ne delinei bene compili e 
strutture, non per la sua 
abolizione. Anzi, slamo si¬ 
curi che se la nostra pro¬ 
posta fosse stata accolta, 
il CONI avrebbe, per lo 
sport italiano, un ruolo più 
pregnante e più certo. Al¬ 
lora, vediamo se possiamo 
muoverci in modo più ra¬ 
zionale e produttivo. Per 
la scuola e per il resto. 

Brevemente, per altre 
due questioni sollevate da 
Carraro: il «distacco» per 
gli atleti-insegnanti e la 
destinazione degli introiti 
del CONI. Per il primo 
problema, rilevandone pu¬ 
re noi l'importanza, abbia¬ 
mo, nel mese di agosto, 
presentato un'interrogazio¬ 
ne — finora inevasa — ai 
ministri della Pubblica 
Istruzione e del Turismo 
e Spettacolo (che sovrain- 
tende anche allo sport;; 
per il secondo basta — pu¬ 
re in questo caso — legge¬ 
re il nostro disegno di leg¬ 
ge. Vi è scritto a chiare 
lettere che noi proponia¬ 
mo (art. 4) che il fondo 
nazionale di finanziamen¬ 
to per le attività motorie, 
la cultura fisica e lo sport 
sia costituito, tra le altre 
fonti, ff dal gettito totale 
dell’imposta sul concorso 
pronastici del Totocalcio» 
ed inoltre «dal geltito to¬ 
tale netto degli altri con¬ 
corsi pronastici e lotterie 
nazionali collegati a mani¬ 
festazioni sportive», oltre 
che, naturalmente, da fi¬ 
nanziamenti disposti dalle 
leggi nazionali. 

Che ne pensano Franco 
Carraro e il CONI? Sono 
d'accordo con noi o pro¬ 
pongono altre soluzioni? 

Nedo Canotti 


Le discussioni dopo il primato realizzato in altura 


Vale i 20” netti 
di Borzov il record 
messicano di Mennea? 


Nessuna rivalità fra i due grandi sprinters; 
soltanto reciproca stima 
Il momento magico dei due atleti 
Il peso di una vittoria olimpica 
Ma un campione non viene definito tale 
solo da un successo nelle Olimpiadi 
riattesa per Pappuntamento di Mosca ’80 


Il recente 19'72 di Pietro 
Mennea, record mondiale dei 
200, ha sollevato ■ entusiasmi 
c dubbi. I dubbi — espressi 
anche da diverse lettere' e da 
telefonate — si riferiscono al 
fatto che l'exploit sia stato 
realizzato in altura e che quin¬ 
di non possa essere utilizzato 
por stabilire, per esempio, 
che il ncoprimatista del mon¬ 
do sia più forte di Valeri Bor¬ 
zov. In realtà non è stato mai 
scritto che Pietro sia più for¬ 
te, o più bravo, del grande 
sprinter sovietico. Ix) stesso 
Mennea, alla TV e in intervi¬ 
ste alla stampa, ha detto più 
di una volta di ritenere che 
il miglior sprinter europeo 
sia ancora Valeri Borzov. E 
Borzov, dal canto suo, .si è 
detto ben lieto che i suoi re- 
cord europei siano stati mi¬ 
gliorati da Mennea, che stima 
molto per la volontà c per la 
qualità costante dclPimpcgno. 


Tra i due non esiste quindi ri¬ 
valità ma stima. 

RFXX)RO E OLIMPIADI — 
la rivalità nasce dal fatto che 
esistono i record ‘e che gli 
atleti si battono per miglio¬ 
rarli. Su queste colonne si è 
scritto che Valeri Borzov re¬ 
sta il primatista del mondo 
per quel che riguarda le pre¬ 
stazioni realizzate a livello del 
mare. E lo sa anche Mennea, 
il quale tuttavia non poteva 
esimersi dallo sfruttare la 
chance che gli veniva offerta 
solo perchè quella chance era 
agevolata dalla minor pressio¬ 
ne atmosferica e dalla rare¬ 
fazione deH’arla. Sempre su 
queste colonne è stato spie¬ 
gato dett^liatamente quali 
siano i vantaggi dell’altura — 
e quanto rendano — e quali 
siano i vantaggi offerti dallo 
spessore del manto di tartan 
che copre la pista olimpica 
di Città del Messico. 


I due grandi rivali dello sprint 
(Mer.nea è il secondo da sinistra, 
Borzov il quarto) in una vecchia 
feto alle Olimpiadi di Montreal. 


In un recente incontro con 
l’azzurro, a Brescia, in occa¬ 
sione della presentazione di 
una squadra di rugby, ho a- 
vuto modo di assistere alle 
certezze di chi riteneva gran¬ 
dioso l’exploit di Mennea e 
comunque superiore alla vit¬ 
toria olimpica di Livio Bemi- 
ti a Roma 19 anni fa. Altri ri¬ 
tenevano che un prinnato del 
mondo per quanto prestigio¬ 
so, non valga l’alloro di Olim¬ 
pia. 

Mennea, in quell’incontro ha 
voluto prccLsare, ribadendo 
quanto detto in Messico su¬ 
bito dopo la gara, che non è 
il caso di dare ai suoi record 
più del valore che meritano. 
E ha aggiunto che a Mosca, 
l'anno prossimo, prenderà 
parte a entrambe le corse ve¬ 
loci; 100 e 200. La dichiarazio¬ 
ne di Pietro mi ha franca¬ 
mente stupito perchè ero con¬ 
vinto che ai Giochi di Mo¬ 
sca avrebbe corso solo il mez- 


Nella foto sopra II titolo: la sala 
di preparatlona dalla vattura da 
corta ad II raparlo varnlclalura. 
Accanto: carroizarle In fabbrica¬ 
zione. 


Fuori dalla nebbia del mito 
lungo colloquio sul lavoro 
nella prestigiosa azienda 



Operai di Maranello: 
quando la mia Ferrari 
è piu Ferra ri della tua 


Quelli dei bolidi che vivono 
con Scheckter e Villeneuve 
e quelli delle vetture «normali» 
che costano 
cinquanta milioni 
Chi sono, 

quanto guadagnano, 
cosa pensano i costruttori 
del «cavallino rampante» 


T 



Una veduta esterna dallo stabilimento dì Maranello. 


MODENA — La macchina va 
bene. I piloti d'accordo. An¬ 
che l progettisti. DI loro, che 
sono II costoso cambustibile 
del mito Ferrari, si par)a 
sempre. Dicono che Gilles... 
sembra che Jody... No. Per 
una volta vorremmo svinco¬ 
larci dai sembra e dai pare 
che, come una nebbia, avvol¬ 
gono il mito. Per una volta, 
vorremmo guardare la Ferra¬ 
ri attraverso il foro dentato 
della chiave a stella. Ovvero 
domandarci: chi sono gli ope¬ 
rai, gli uomini che costrui¬ 
scono i bolidi rossi, che cosa 
pensano, che cosa fanno? La 
chiacchiera da tram li vuole 
pochi e superqualificati su- 
perselezionati, superpagati, una 
isola inaccessibile alle ango¬ 
sce della conflittualità, un’oa¬ 
si atmosferica sottratta al ca¬ 


lore degli autunni. Secondo 
un altro tipo di senso comu¬ 
ne, più colto e meno incline 
all’esagerazione, l’operaio del¬ 
la Ferrari sarebbe piuttosto 
una specie rara di produttore 
appagato nell’urlante schiera 
degli sfruttati, un' eccezione 
artigianale nella regola del la¬ 
voro ingrato e disumanizzato. 

Che cosa c’è di vero in tut¬ 
to questo? Siamo andati a 
chiederlo ai diretti interessa¬ 
ti, tre operai delegati sinda¬ 
cali, Giorgio Macchioni, Giu¬ 
seppe Papa e Arrigo Piombi¬ 
ni. Di vero, dicono, c’è abba- 
stanza poco. Le cose non stan¬ 
no cosi, o, almeno, non stan¬ 
no più cosi. 

Chi è dunque l’operaio della 
Ferrari? E’, intanto, uno che 
con una decina d’anni di an¬ 


zianità, al quarto livello, gua¬ 
dagna grosso modo 450 mila 
lire al mese, cioè il salario che 
li contratto del metalmeccani¬ 
ci prevede per un lavoratore 
collocato su quel gradino pro¬ 
fessionale. Insomma, dal pun¬ 
to di vista della busta paga, 
egli è uno come gli altri. La 
differenza semmai sta nel- 
l’o oggetto » costniito. 

Ma la « normalità » dei la¬ 
voratori della Ferrari non si 
limita, come vedremo, alla bu¬ 
sta paga. Quanti sono? Circa 
millecinquecento, tra Mara¬ 
nello e Modena dove opera un 
reparto staccato (la ex Sca- 
glietti). Una grande azienda, 
dunque, col problemi dello 
grandi aziende. Centocinquan- 
ta-centosessanta lavoratori so¬ 
no addetti alle auto da corsa, 
gli altri a quelle normali, se 


normali si possono definire 
quelle dieci-undici granturi¬ 
smo prodotte in media ogni 
giorno, che costano, come la 
n B.B. », fino a cinquanta mi¬ 
lioni. Allora uno si immagi¬ 
na operai come orafi o chi¬ 
rurghi, un silenzio teso anche 
nel frastuono delle dodici ci¬ 
lindri, un’atmosfera da gior¬ 
no della creazione. «Balle, la 
realtà è ben diversa — dicono 
i tre diretti interessati — an¬ 
che da noi c’è insoddisfazio¬ 
ne, frustrazione, lavoro ripe¬ 
titivo, monotonia. Certo, ci 
sono aree di alta professio¬ 
nalità, di forte specializzazio¬ 
ne in particolare la zona cor¬ 
se, ma sono una minoranza. 
Al montaggio motori, alla car¬ 
rozzeria, le mansioni sono 
spezzate, il lavoro è scompo- 
sto, parcellizzato, non dico co¬ 



zo giro. Evidentemente il 
campione vuol chiudere la car¬ 
riera tentando una prodigio¬ 
sa accoppiata. Insomma, Pie¬ 
tro vuol ripetere Borzov. 

Uno dei rilievi che si fa al 
campione italiano è di aver 
finalizzato la stagione all'ap¬ 
puntamento dei Giochi univer¬ 
sitari. Il rilievo viene raffor¬ 
zato dalia convinzione che gli 
autentici fuoriclasse sono co¬ 
loro che vincono le Olimpia¬ 
di. Ammesso che ciò sia ve¬ 
ro — e non lo è — è vero al¬ 
trettanto che anche Valeri 
Borzov aveva finalizzato la 
stagione del doppio trionfo o- 
limpico (il 1972) su quell’ap- 
pimtamento. 

Nè Borzov nè Mennea sono 
il prodotto di una scuola. E’ 
quindi perfettamente logico 
che i due si siano gestiti in 
una visione che tenease con¬ 
to soprattutto di questo fat- 
to. Ai due campioni si chiede¬ 
va — e si è chiesto — di dare 


il massimo, di offrire allo 
sport del loro Paese tutto 
quanto era loro possibile. Va-, 
Ieri Borzov ha dato all'Unio¬ 
ne Sovietica due medaglie 
d’oro olimpiche e Pietro Men¬ 
nea ha dato allo sprint ita¬ 
liano un record mondiale in 
altura. 

LAVORO E MAGIA — Nel¬ 
la vita di un campione c'è 
sempre un momento magico. 
Il momento magico — un 
lungo momento — dello sprin¬ 
ter sovietico fu a Monaco. 
Mennea quel momento l’ha 
vissuto a città del Messico. 
Ma Pietro chiede altri mo¬ 
menti magici alla sua vita dt 
campione. Sapremo tra me¬ 
no di un anno, a Mosca, se 
il gran lavoro che il campio- 
ne si è proposto sarà stato 
in grado di concedeigli al¬ 
tre magie. 

Torniamo alla finalizzazio¬ 
ne del lavoro. Valeri Borzov 


non ha goduto dei benefici 
deiraltura. Ma ha goduto si¬ 
curamente di un altro bene¬ 
ficio, che è poi la capacità 
mirabile — che hanno solo i 
grandi campioni (come il fin¬ 
nico Lasse Viren, per e- 
sempio) — di finalizzare se 
stessi, e il molto lavoro che 
sanno produrre, su una me¬ 
ta. Prendiamo i 2(X) metri. 
La 'seconda prestazione del 
sovietico, dopo il 20" netti 
ottenuto il 4 settembre 19^ 
sulla pista olimpica di Mo 
naco, e il 20’’30 realizzato Io 
anno prima, 11 13 agosto ad 
Helsinki, vincendo la finale 
dei campionati europei. La 
fortissima motivazione olim¬ 
pica permise quindi al velo¬ 
cista sovietico di migliorarsi 
di tre decimi. 

. TALENTÒ- E OCCASIONE 
— La terza prestazione di Va¬ 
leri Borzov'e pòri a 20’’61 ed 
è del 1975, 16 agosto a Nizza, 


finale di Coppa Europa (e in 
queU’occasione fu battuto 
proprio da Meruiea). Nessuno 
naturalmente si sogna di di¬ 
re che il 20" netti di Mona¬ 
co. mai ripetuto, sia stato il 
prodotto deU’occasione. Quel 
20” netti era in realtà il pro¬ 
dotto di un grande e severo 
lavoro. Borzov ha avuto la 
sua altura proprio sulla pi¬ 
sta di Monaco. Cosi come Pie¬ 
tro Mennea ha invece trova¬ 
to una altura autentica, con 
benefici certamente indiscu¬ 
tibili e con risultati di un al¬ 
trettanto duro e severo la¬ 
voro. 

Quanto rende la rarefazlono 
deH'aria a una quota pari 
(2240 metri sul livello del ma¬ 
re) a quella di Città del Mes¬ 
sico? Sui 100 tra i 10 c i 20 
centesimi c sulla doppia di¬ 
stanza tra i 20 e 30. Questo 
alnreno è quanto suggerisco¬ 
no studi fatti da spccialLsti. 
Si può dire quindi che il 



me a Mirafiorl che sarebbe 
un assurdo, ma in misura co¬ 
munque rilevante. Almeno ri¬ 
spetto a quello che ora una 
voltvr la fabbrica». 

Già, com’era? I tre operai 
con i quali conversiamo qui 
in un paese doU’ApiHjnnino 
non ne hanno un ricordo vis¬ 
suto, giacché « una volta » lo¬ 
ro non erano ancora entrati 
alla Ferrari. Sanno comun¬ 
que che prima deir« avvento 
Fiat», prima dell’ondnta di 
assunzioni del TO, con la qua¬ 
le anche loro hanno fatto in¬ 
gresso a Maranello, 1 ritmi di 
lavoro erano più umani, l’or¬ 
ganizzazione del lavoro più 
artigianale, più « a Isolo », il 
tasso di insoddisfazione ope¬ 
raia molto più bosso. 

Abbiamo ora alcuni primi, 
generici elementi. Dai quali 
però si profila già un carat¬ 
tere di fondo: la Ferrari co¬ 
me fabbrica « in transizione » 
da un modello produttivo che, 
piaccia o no, non é più a un 
altro non ancora definito. 

Ma che fabbrica vorrel)bero 
gli operai della Ferrari? E 
questa In cui vivono cos’ita 
che non va. al di là di un 
lavoro che in certe fasi può 
essere monotono? Converrà 
forse tornare al punto di-par¬ 
tenza, e mettere le cose cosi: 
come si diventa operai della 
Ferrari? La fabbrica c.sercilu 
ancora un « fascino d!.scrcto » 
sulla gioventù? Le risposte 
che ricevo per ngmma di que¬ 
ste domande fanno piazza pu¬ 
lita di altrettanti luoghi co¬ 
muni. Certo, la Ferrari attira 


19’72 del campione italiano 
valga il primato europeo di 
Borzov e che il 10”01 sia pre.s- 
sappoco equivalente al prima¬ 
to italiano che aveva ottenu¬ 
to a livello del mare. la dif¬ 
ferenza di qualità tra le due 
prestazioni sta nel fatto che 
Mennea — nonostante egli 
affermi di preferire la distan¬ 
za più corta — non è mai 
stato capace di un avvio ful¬ 
mineo come quello del aam- 
pionc sovietico. 

Carlo Vittori, allenatore di 
Mennea, ha posto sullo stes¬ 
so livello cinque grandi velo¬ 
cisti: Jesse Ciwens, Bob Ha- 
yes, Livio Bemiti, Valeri Bor¬ 
zov e Pietro Mennea. Penso 
che sia impossibile raffron¬ 
tare questi campioni, quattro 
dei quali vincitori di provo 
olimpiche. Vittori, per c.sem- 
pio, ha dimenticato lo sprin¬ 
ter bianco Harold Davis, vin- 
vincitorc — tra il 1940 e il 
1943 — di 80 gare sul 200 
senza subire sconfitte. E sui 
100, nello stesso periodo, per¬ 
so solo con Bamey Ewoll, al¬ 
tro grande sprinter di pelle 
nera. Davis non ha vinto pro¬ 
ve olimpiche, perchè nel '40 
c nel '44 non ci furono Olim¬ 
piadi. Ma i * se » non fanno la 
storia. 

Si può quindi dire che è ve¬ 
ro che i Giochi siano il ban¬ 
co di prova più importante. 
Ma un campione non viene 
necessariamente definito tale 
solo da un successo olimpico. 
Nessuno infatti si sognerebbe 
di negare la patente di gran¬ 
de campione a Roger Banni- 
stcr, primo uomo a correre 
il miglio in meno di quattro 
minuti. 

Pietro Mennea e Valori Bor¬ 
zov sono due campioni auten¬ 
tici. Diversi per stile ma .si¬ 
mili per impegno. Pietro, con¬ 
sapevole del valore del suo 
record, assegna ancora al so¬ 
vietico la palma di più gran¬ 
de sprinter d’Europa. Ma si 
riserva di dimostrare a Mo¬ 
sca che è capace di scaval¬ 
carlo. E Borzov sarà il primo 
a felicitarsi con lui .se ci riu¬ 
scirà. 

Remo Musumecì 


ancora, spedo l giovani. E 
giovani oggi co ne .sono tan¬ 
ti; ma una volte dentro o rio- 
.scono a far parto di quella 
« ùnto » che ruota attorno al 
due bolidi da corsa, die a fi¬ 
no anno va a cena col com¬ 
mendatore, che itusoiiuna in 
qualche modo viene baciata 
dalla vittoria (« Ma la con¬ 
dizione perchè il pas.saggio 
riesca è che il .soggetto sia 
buono con l’iizlcndu, capisci 
co.sa voglio dire, non .sia sin- 
diicaimcnto attivo »), oppure 
rimangono destinati alia rou¬ 
tine, e in questo uiuso il fa¬ 
scino discreto in poco tempo 
è bdl'c crollato, «l badi che 
lavorare alle corse non 6 uno 
.scherzo, vuol diro .straordina¬ 
ri, notti in bianco: ma è pur 
sempre partecipare alla rea¬ 
lizzazione di un progetto co¬ 
mune. Una co.sa che appaga. 

C’6 dunque un .secondo ele¬ 
mento: qui più che altrove ò 
netto il confine tra un modo 
di lavorare che stanca ma 
soddisfa cd uno che stimca 
.soltanto. Chi è allora l'ope¬ 
raio delia PorrariV Proviamo 
a buttare giù: è uno che prima 
faceva l’artigiano; è un gio¬ 
vane u.s.sunto al collocamen¬ 
to, titolo di studio la media 
supcriore, è iscritto al sinda¬ 
cato. a volte anche al PCI o 
ai GIP democristiani. Viene 
di norma a.s.sutitu al II livclto 
(altro mito che si schianta) 
cioè al suo ingre.s.so non è un 
meccanico già scalalo, la sua 
esperienza se la fa li. Ma — 
riiiadiscono i mici interiocu- 
tori — non è detto che fac¬ 
cia molte .strada; corte arce 
produttive danno .sisirslssimc 
po.ssibtlità di crc.scite profes¬ 
sionale. 

Ancora: l’oixjraio delia Fer¬ 
rari di oggi è abbiistanza ipo¬ 
vane, diciamo sui tronta-qua- 
rant’anni. Gli ultimi arrivati, 
addirittura, sono giovanissi¬ 
mi, lG-17 anni. E se la nostra 
impressione è fondata, la loro 
intrgrozionc in fabbrica, il 
rapporto coi più anziani non 
sono cosa facile. « Ia dire¬ 
ziono incute loro .soggezione 
— mi dicono — si. magari 
partecipano anche allo .sciope¬ 
ro, poi però non li vedi più, 
non ric.sci a stafiilirc contatti 
più profondi, costanti». Tre 
generazioni sì incontrano; 
quella del cinquantenni, di co¬ 
loro che hanno conosciuto la 
fabbrica a dimensione di of¬ 
ficina; i trentenni, quelli del 
'68-’G9 c i giovanls-simi. L’ar- 
monizzazioiic, dicevamo, si 
pre,scnte difficile, ma perchè 
qui più che in altre fabbri¬ 
che? Una spiegazione, anche 
se parziale, può cs.sorc che 
qui, in misura maggiore che 
in altro indu-strio, è stalo vio¬ 
lento — c in un certo .senso 
anche ritardato -- t’impaUn 
dcH’accclcraziono del ritmi su 
un lavoro con lontane tradi¬ 
zioni artigiane, « umane ». 

Infine nn’iiltima cosa, l'or- 
ganizzaziono gerarchica. Chi 
lavora alle corse ò più «gra¬ 
tificato » anche pcrcliè lavora 
fianco a fianco coi progeUi- 
ste. coi tecnico, col pilota¬ 
li lavoro è lavoro collettivo, 
fi .suo compagno del montag¬ 
gio motori, per fare un esem¬ 
pio, rispondo di .sò al capo- 
.squadra che risponde ail’opc- 
ratore che risponde ail’inter- 
modlo, caporeparto, capooffi¬ 
cina, dirigente, i/intermedia¬ 
zione gerarchica, in questo 
ca.so, è più funzionale alla dl- 
.sciplina, al mantenimento del 
controllo dcU’azicnda in fab¬ 
brica che non alla « produ¬ 
zione» vera c pmpria. Ciò ò 
tanto più pc-sante dal momen¬ 
to che qui puoi guardare net 
giardino dei tuo vicino o ve¬ 
dere la differonzsi. Vedere che 
la sua Ferrari 6 più rns.sa 
della tua. 

Edoardo Segantini 
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